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Quaderno 88


25‑11‑1983

Pronta l'arca mariana all'orario della Resurrezione di Cristo

Gesù che con gli angeli suoi in questa entrava e in un attimo

sopra gli otto cieli era; e con paramenti rossi con croci gre​che 

di cui fu rivestito dall'angelo Sacario si accostava al​l'altare.

La pianta campanile, associandosi all'aquila d'oro che fa da

baldacchino e da organo, dava un'armonia celestiale in questo

venerdì che significa "vederci".

Miracolati da Cristo Ritornato, gli vien la vista perduta rido​nata.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandan​do 

perdono a Gesù Celebrante e Operante per tutti gli uo​mini,

questo han cantato e suonato:

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà!

Figliolo Eterno Iddio, abbiate di noi pietà!

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà!

Iddio Uno e Trino, abbiate di noi pietà!

Maria, speranza nostra, usaci a tutti misericordia e la grazia

di pentirci delle nostre colpe!”.

Poi gli angeli tutti assieme han cantato il Veni Creator,
affinché la luce penetri in tutti.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino con lo scettro

di Re d'Israele benedicente esortava e supplicava i popoli 

a concludere pace, a trovarsi in concordia, nel momento che vien

scoperto il Ritorno del Divin Figlio, affinché terra d'esilio

non venga punita dall'Eterno Padre.

E i cori angelici con canto e suono:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il Cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te.

Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna e le stelle più

belle non son belle al par di Te”.

I due alti angeli a far le guardie d'onore a Gesù Glo​rioso 

Ritornato, uno per tutti, questo cantavan:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto sei Tu.

O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più!

Per me crocifisso volesti morir.

D'amore languisco: così mi vuoi dir.

Nell' ostia umiliato ti trovi ognor, sei cibo a noi dato e sol

per amor.

O Dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più!”.

E gli angeli della pace, prendendo il lor compito, han cantato

il "Gloria in excelsis Deo" e i nove cori angelici il Credo

o Simbolo apostolico, e al trono recitò il Pater noster il Canadese del Mistero.

Poi salì al pulpito l'angelo Sacario e spiegò la benedizione

che la Madre di Dio Sacerdote ha impartito:

‑La Madre di Dio col potere di Re d'Israele richiama alla pa​ce:

pace nella famiglia, pace nell'interno della Chiesa, cioè

tra il clero. Pace negli istituti religiosi maschili e femmi​nili,

pace tra i popoli, tra i paesi e le città, pace e concor​dia tra i governanti,

affinché terra d'esilio viva la pace, 

se vuol capire che è visitata dal suo Redentore che è tornato, al

pentimento dei popoli, a perdonare e ad annunciare che la Chie​sa 

che ha fondato è una sola e che è benemerita da Cristo Si​gnore;

ed è per questo che ha dato la sua divina sapienza: per

decorarla di un nuovo comando e dell'Opera divina che ha 

com​piuto, affinché il popolo di verità, di bontà e di santità sia

pasciuto.

E, perché questo avvenga, ogni persona che ha l'uso di ragione,

anche se è anziana, di ogni stato di vita e di ogni condizione,

si abbia a mettere in pace con Dio, domandando perdono dei 

pec​cati che ha commesso, chiedendo misericordia, sia pronta 

a far penitenza, cioè a fare il contrario di ciò che l'ha portata a

rovina: essere il persecutore del suo Redentore, e a mortificarsi 

per non cadere in ugual colpa.

La Madonna apre questa via, in cui Lei è di guida, di perdono,

di elevazione, consigliando di non stare in peccato grave, ma

di farne uso della Confessione sacramentale, ché con il suo

aiuto e il suo appoggio, dice: "Sarete sollevati, sarete conten​ti 

e sarete voi per pria i promotori della pace mondiale”.

Sol così sarà benefica ed efficace la benedizione che Lei

ogni mattina imparte agli abitanti di terra d'esilio; e in 

que​sto modo presiede all'olocausto del suo Divin Figlio.

Poi il Dolce Re consacrò particola e calice, poi offrì sé Eu​caristia,

perché deve essere la vita che sostiene il cristiano

in mezzo a ciò che deve sopportare in terra d'esilio per arri​vare 

alla meta del Paradiso.

E il calice del sangue suo, spargendolo sul capo del ministro,

diventa luce fulgida che riscalda il cuore e illumina le men​ti dei 

consacrati, perché siano compatti con Cristo e atti a portarlo 

a tutte le genti.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli cantavan:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. 

Vostri fi​gli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le fami​glie,

o Gesù caro. Benedite l'umiliato, il contrito peccatore.

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. Benedite

chi protegge nostra santa religion”.

Poi si scendeva. Cristo rincasava e gli angeli in canto a pro​strarsi 

davanti all'altare dove c'è Gesù Eucaristia:

“Pietà, Signor, del mondo intero. Noi ti preghiamo a piè del san​to altar.

Il popolo a Te si volge in duolo. A Te sua prece

ascende e il sospirar.

Dio di clemenza, Dio Salvator, salvate il popol vostro pel

vostro Sacro Cuor. Pietà, Signor, per tanta cieca gente che 

del​le patrie glorie scempio fa. Dei peccator Tu muta il cuor e la

mente ed ai popoli tutti dona libertà. Pietà, Signor, sul suo

calvario in pianto di Chiesa santa geme il gran Pastor. Deh,

rendi gloria al nostro Padre santo con un trionfo uguale al

suo dolor. Pietà, Signor, son pargoli innocenti che le lor mani

tendono al tuo cuor. Noi qui per tutti t'invochiam fidenti: 

mo​straci un raggio del tuo santo amor. Dio di clemenza, Dio Sal​vator,

salvate il popol vostro pel vostro Sacro Cuor!”.

Poi, al punto del mezzogiorno, partivan per il Paradiso cantan​do 

l'Ave Maria, richiamando tutti i popoli al suono della

campana che richiama, alla metà del giorno, alla preghiera.


26‑11‑1983

Pronto alle tre e tre quarti a partire il Re della pace.

E l'arca mariana era empita di angeli che, con onore e conten​to 

di averlo, Gesù Ritornato, in mezzo a loro, in un istante so​pra 

gli otto cieli si trovavan.

E, appena alla soglia della Gerusalemme Celeste, venne rivesti​to 

di paramenti bianchi. E in mezzo agli angeli della pace, an​che lor 

di bianco vestitisi accostava all'altare per la ce​lebrazione.

E i sette angeli apocalittici, addossandosi i peccati degli

uomini, così supplicavan: “Gesù, perdonaci, che abbiam peccato!

Abbi pietà, o Signore! A Te, Signore, ricorriam fidenti: misericor​dia 

noi da Te speriamo. Non ci respinger, Tu che ci hai redenti!”.

Poi la Madonna Sacerdote benedì per pria quelli che hanno bi​sogno 

di conversione ed i giusti per perseverare.

Benedì tutte le anime in pena, sia nel Purgatorio, sia nei giro​ni,

perché tutti abbiano sollievo e i devoti di Lei anche il gaudio 

in anticipo. Ha benedetto la santa Chiesa, il Mistero, il

privilegio e il collegio e tutte le famiglie bisognose 

del suo materno amore.

E gli angeli tutti:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella,

del mare lucen​te Stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.

E i due alti angeli, guardie d'onore, subito questo han cantato:

“Arso d'amor, tra gli uomini Tu ritornasti, o Dio, solo perché

il cuor mio tutto donassi a Te. T'adoro insiem con gli angeli,

con lodi sacre e canto. Voglio Te solo, il Santo, fuoco del mio

amor”.

Poi recitarono il Credo o Simbolo apostolico i nove cori an​gelici.

E l'angelo del Mistero da solo cantò il Pater noster al trono.

Poi si accostò all'altare l'angelo del Re e lesse sul libro

della vita, da lui scritto:

‑Miracoli di ogni sorta hai fatto nella vita pubblica per 

be​neficare l'uomo nell'anima e nel corpo, ma c'era chi non vole​va, 

per temenza che Tu diventassi Re. E invece il tuo Regno re​gale 

è perché gli uomini diano a Te il cuore, la mente e le forze,

per farli partecipi della Redenzione che Tu hai compiu​to, ed 

ora dell'applicazione della Redenzione a tutti.

E oltre ai miracoli di guarigioni degli infermi, hai scacciato

i demoni agli ossessi, liberandoli così per poterti  cono​scere,

servire ed amare, per arrivare a farti conoscere dai po​poli perché 

potessero trovarsi in posizione di poter Tu dire:

"Ti sono rimessi i tuoi peccati".

Questa è la sommità dei miracoli che hai compiuto, 

così l'ani​ma e il corpo hai pasciuto.

Ed ora che questo bisogno è impellente, da' luce e forza alla

Santa Madre Chiesa, fa' che il clero tenda alla santità per po​ter 

convertire le genti e portare a Te tutti i popoli; e le

anime vergini, fiori dell'altare, ti abbiano Sacramentato 

nel​l'intimità con dolcezza e bontà ad amare.

E gli angeli tutti:”Signore, Dio di tutto il creato, la provvi​denza 

tua ringraziamo. Fra tutti i doni che all'uomo hai dona​to 

il più grande è il tuo corpo, sangue, anima e divinità, 

Sacra​mentato, che gli stai offrire come cibo e in adorazione,

Cristo Re Amore. Noi diamo a Te i nostri cuori. Le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori. A Te Sacramentato stacci unire,

per noi sorgente dei tuoi favori”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì di

sua mano Sé Eucaristia alla persona che ha portato con Sé.

E, con questo atto di amore compiuto, il Re Divino invita tutti

a venire a Lui, dicendo:

‑Venite tutti a Me ed imparate da Me, che sono mite ed umile

di cuore-.

E, il sangue del calice posto alle labbra del ministro, lo sta

illuminare e purificare, perché sia atto a rappresentarlo.

E l'angelo del Mistero da solo:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, nostro aiu​to 

in questa vita ed eterna gloria in Ciel”.

Poi si scendeva e Cristo rincasava  da dove era partito. 

Gli an​geli questo cantavan nello scendere:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Ma​dre,

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i no​stri 

cuori così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi figli 

e Tu nostra Madre ancor. 

O Maria Immacolata, noi ti of​friamo i nostri cuor”.

E, passando in alto sopra l'Apidario, in Ciel se ne andavan e

la Salve Regina cantavan.


27‑11‑1983

L'arca mariana un momento prima dell'ora della Resurrezione

arrivò e si fermò in alto sopra l'Apidario. Così sono arrivate

le due guardie giurate da Roma: e, nell'entrare Gesù, si son 

mes​se davanti a Lui una di qua e l'altra di là a fargli corteg​gio,

queste guardie giurate che erano presenti alla Resurrezio​ne e 

alla salita al Cielo del Re Divino, che ora è ritornato,

e il suo Ritorno hanno agli apostoli ricordato.

E subito è incominciata la funzione; e gli angeli tutti hanno

cantato e suonato la preghiera insegnata da Cristo nella vita

pubblica: il Pater noster.

Fu incominciato in terra d'esilio e ha la sua proclamazione

sopra gli otto cieli,dentro la Gerusalemme Celeste, giacché 

il vespro olocausto, consacrando e offrendo Sé Eucaristia 

e dando il calice alla Chiesa che ha fondato, 

applica la Redenzione ad ogni nato.

Alla porta d'ingresso fu rivestito di paramenti d'oro; poi si

accostò all'altare per la celebrazione.

E gli angeli gli han fatto corona empiendo tutta la cattedra​le.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recita​to 

il Confiteor per tutte le genti: e tutte le preghiere e

i canti che fanno gli angeli sono per far partecipi i mini​stri 

che compiono il sacrificio incruento della celebrazione,

che è il trionfo della santa croce, che compie il lor Divin

Maestro.

Dopo questo, la Madre di Dio dal seggio divino con lo scettro

del comando di Re d'Israele ha benedetto in croce greca: solen​nità 

domenicale, per richiamare quanto è necessario santifica​re il giorno 

del Signore.

E gli angeli tutti:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è.

Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, che implora dal

tuo Cuore un raggio di pietà”.

E, dopo il canto del Credo dei nove cori angelici, gli angeli

della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo". Le due

alte guardie d'onore, uno cantava e l'altro suonava:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra

gio​iosi cantici. Noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo del Re e lesse sul messale:

‑Tu, Gesù, nella vita pubblica, quando operavi tanti miracoli di

ogni sorta, hai detto anche, ed è questo che vale di più:

"Ti son perdonati i tuoi peccati".

E poi, a seconda degli argomenti che trattavi, siccome era un

insegnamento pratico, vivace:

"Chi vuol seguir Me, prenda ogni giorno la sua croce e mi se​gua". 

Ecco la volontà di Dio, suggerita da Te, per vivere in abbando​no 

a ciò che Dio vuole! Ecco la via giusta che conduce a sal​vezza!

Hai detto anche:

"Se non pregherete, tutti perirete".

Ecco la necessità di pregare sempre con la mente e il cuore!

La preghiera vocale conduce a diventar preghiera ogni azione,

ogni fatica ed ogni mortificazione, che dà forza di non cadere

in tentazione.

Ed ora, in preparazione alla solennità del ricordo della tua

Nascita nella stalla di Betlem, nella più grande povertà e 

bi​sognoso di tutto, Tu e la Sacra Famiglia, chi non vorrà far 

pe​nitenza delle proprie colpe, astenendosi dai divertimenti an​che leciti,

tanto più dai pericolosi e peccaminosi?

Tu hai dato l'esempio prima di insegnare, e questo si chiede

per pria ai consacrati e alle donate, perché Tu hai anche ac​cennato:

"Chi non fa penitenza, mette in pericolo l'anima sua".

Una penitenza adeguata alla chiamata, una penitenza che 

può es​sere un ornamento allo stato privilegiato, abbellendo così la

corrispondenza della donazione a Dio, nella vocazione data, con

continui fioretti che sono un intreccio di mortificazioni con​tinue,

di piccole rinunce di ogni sorta e di ogni genere.

Rinuncia alla propria volontà per far la volontà di chi coman​da,

spogliandosi così del proprio io, per poter dire:

"Faccio la tua volontà, o Gesù mio, ché Tu hai obbedito fino a

morire in croce".

E così sottomettersi per obbedienza ad obbedire prontamente

nelle cose piccole che  privan del proprio io e son quelle

che coronano la persona di santità, ché queste anime devono

splendere di verginità.

Come può fare a splendere la purità, se si trascura l'obbedien​za e l'umiltà?

Intorbidisce e oscura la bellezza di Dio in Trino se, chi dice

che è di Te, non ti segue nell'alta via della volontà di Dio.

Non cerco flagellazioni né lunghi digiuni, nel terzo tempo, a

chi è retto, ma di vivere di continuo alla presenza di Dio per

specchiarsi in Lui: deve trovarsi l'anima donata, e il consacrato,

questo ritratto vivente  che apposta 

rima​ne tra i popoli Sacramentato, in corpo, sangue, anima e divinità.

Perché la sapienza di Dio per chi la insegna e così in segui​to,

imparando, per chi impara, non sta solo nel saperla, ma biso​gna 

vivere la vita in pratica, perché, insegnando, si deve esse​re anche ricopiati.

E sol Tu, Cristo, Celebrante e Operante, hai potuto dire:

"Imparate da Me che son mansueto ed umile di cuore".

Poi il Divin Re Gesù consacrava particola e calice, poi offriva Sé 

Eucaristia, dicendo:

‑Questo Pane di vita è il mio corpo, sangue, anima e divinità.

Chi si nutre vive in eterno-.

E il sangue del calice, che è Lui Stesso in corpo, sangue, anima

e divinità, offerto alle labbra del ministro retto, con il suo

Capo, dà vista nuova perché sia compreso il Ritorno in terra

d'esilio del Figlio di Dio, per compire il suo ciclo, a benefi​cio 

e salvezza di tutti i popoli.

Intanto che questo avveniva, l'angelo del Mistero al trono que​sto cantava:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

E gli angeli in coro:

“Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante”.

Cantando e suonando gli angeli nell'accompagnare Cristo 

da do​ve era partito, arriva l'eco sulla Chiesa docente:

"Veni, Sancte Spiritus, et emitte coelitus lucis tuae radium.

Veni, Pater pauperum. Veni, Dator munerum. Veni, lumen cordium. 

Con​solator optime, dulcis hospes animae, dulce refrigerium...".

Cronaca

Gesù rincasò. I due angeli alti, le due guardie di onore, al loro

posto ritornarono, e l'angelo Michele sopra l'arca mariana in

alto, sopra l'Apidario, saliva come il mondo animale ha fatto

a scendere, sventolando la bandiera del Vaticano intrecciata

col vessillo virgineo e ha dato l'allarme dicendo:

‑La pianta campanile dai settantadue bronzi che segna gli an​ni 

che l'Immacolata Vergine Sacerdote ha passato in terra di

esilio, questo suono festivo richiama tutti gli uomini

alla conversione, il clero per pria alla santificazione con le

anime vergini, affinché il mondo basso venga avvolto dall'amo​re 

infinito di Dio e sia allontanata ogni sorta di castigo.


28‑11‑1983

L'arca mariana velocemente all'orario della Resurrezione 

arri​vava nel momento stesso che i due alti angeli, che son le due

guardie d'onore del Re Divino, da Roma arrivavan.E insiem con

gli angeli suoi sopra gli otto cieli andava a celebrare den​tro 

la Gerusalemme Celeste.

Ove Lui è entrato ed è partito da terra d'esilio, i cori ange​lici 

han cantato il Credo o Simbolo apostolico.

Veniva rivestito di paramenti verdi in questo lunedì, lume di

luce, per far che il popolo di Dio e il retto clero abbiano

speranza e confidenza in Dio che ha promesso che contro la

Chiesa da Lui fondata non prevarranno le forze diaboliche.

In questa foggia si accostava all'altare incominciando la ce​lebrazione,

facendo sfoggio del suo amore infinito, assicurando

che la Chiesa che ha fondato è risorta senza essere morta 

e dura in eterno, perché è la Mistica Sposa del Redentore.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino col potere di

Re d'Israele benediva la Chiesa che Cristo ha fondato, dando

al Capo una luce speciosa, che esce dal suo Cuore materno, di

amor intimo per il Capo e per tutti i sacerdoti che sono sog​getti 

a lui, unendo a questi la famiglia che Cristo ha fondato,

a decoro di tutte le vergini e dei vergini, perché siano di ap​poggio 

e di sicurezza alla Fondazione.

E gli angeli tutti:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella. T'incoronano dodici stelle, ai

tuoi piè piegan l'ali del vento, della luna s'incurva l'argen​to, 

il tuo manto ha il colore del Ciel.

Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna e le stelle più

belle non son belle al par di Te”.

Poi da tutti gli angeli fu cantato i1 "Gloria in excelsis Deo".

E, dopo aver cantato il Pater noster al trono il Canadese

del Mistero, questo ha aggiunto:

‑Gloria e onore noi angeli insiem con i fedeli di terra d'e​silio 

a Te diamo; e tutto il mondo invitiamo a conoscere Te da

Ritornato e la sublimità dell'amore che Tu offri Sacramentato.

E le due guardie d'onore:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella...Gli occhi tuoi son più bel​li 

del mare la tua fronte ha il colore del giglio, le tue gote

baciate dal Figlio son due rose e le labbra son fior-.

Aggiungendo:

‑Regina Sacerdote del Santo Rosario, col Rosario tutti incate​na.

Solleva il Papa e tutti i popoli fedeli da ogni pena”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario del Re e lesse sul

libro che lui ha scritto in questi an​ni, durante la celebrazione

del Re Divino che fa così il vespro olocausto:

‑Spiego l'autorità che hai lasciato in vece tua su terra d'e​silio,

avendo fondato la tua Chiesa.

E tutto hai disposto prima di redimere, tanto che hai dato Te

Eucaristia, dicendo a loro:

"Farete questo in memoria di Me".

Dopo risorto, apparendo ai tuoi apostoli nel Cenacolo, hai co​mandato 

di perdonare a tutti quelli che sarebbero stati pen​titi dei lor falli.

Sempre presente a questa manifestazione il Capo della Chiesa,

con a fianco il vergine Giovanni che amavi teneramente per la

sua verginità, a decoro della Chiesa, perché dopo la Pentecoste

tutti gli apostoli, diventando uomini nuovi, son diventati vergini 

in somiglianza del Divin Maestro, per fare in modo che

il popolo fosse guidato da vergini ministri, perché la verità

fosse conosciuta e così vissuta dalle famiglie-.

E quello che legge sul libro della vita così ha presentato il

Pontefice come Capo della Chiesa allora; ed ora, nel turbine

dell'oscurità, lo presenta sotto l'impulso della SS.Trinità

e padre dei figli di Dio, non solo fratello, perché la sua auto​rità 

suprema di Capo della Chiesa rappresenta l'Eterno Padre,

il Divin Figlio che l'ha fondata e lo Spirito Santo perché la

illumina e la santifica.

E gli angeli tutti:

“O Cuore Divino di Gesù, noi ti offriamo i nostri cuori. Donia​mo 

a Te le nostre menti, la nostra volontà e ci abbandoniamo

al tuo volere, per partecipare alla tua santità trina, perché

il peccatore si converta e viva”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia, dicendo:

‑Ricordati che sei mia. 

Dillo a tutte le anime che mi stan ama​re nell'Eucaristia-.

E la luce del calice del sangue suo la Chiesa che ha fondato

inonda: e così, facendo in tutto la sua volontà, la Fondazione

è l'erede della santità della SS.Trinità.

Poi si scendeva ad accompagnar Cristo  da dove

era partito con questo canto:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è no​stro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie; noi vogliam Dio in mezzo a noi

tutti. Noi vogliam Dio, che è nostro Padre. Noi vogliam Dio, che

è nostro Re”.

E gli angeli, cantando le glorie di Maria perché ha il potere

di Re d'Israele, al Ciel salivan. E così la celebrazione di Cri​sto vien compita.


29‑11‑1983

Pronti nella nave mariana con gioia ed amore gli angeli 

ad ac​compagnare il Divin Re sopra gli otto cieli a compiere 

l'olo​causto dentro la Gerusalemme Celeste. E così avvenne.

Nel salire questi spiriti beati hanno suonato e cantato il

"Credo" o Simbolo apostolico, affinché cresca la fede, la spe​ranza e la carità.

E così, seguendo Cristo, nella via della contrizione, tendendo

alla conversione, arrivi tutta l'umanità,trovandosi tutti bat​tezzati 

e così salvati.

Rivestito di paramenti di oro bianco Cristo Gesù si accostò

all'altare, mostrandosi a tutti vero Dio e vero Uomo, l'Eterno

Sacerdote Ritornato.

Lo rivestì di questi paramenti l'angelo Sacario all'ingresso

del santuario.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà!

Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator!

O Dio Uno e Trino, abbiate di noi pietà!

Figliolo Eterno Iddio, abbiate di noi pietà!

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà!

Maria, speranza nostra, scenda su tutti i popoli 

la tua miseri​cordia materna, la tua bontà; 

e da' a tutti della tua santità!

A questo punto Lei benediva dal Paradiso, dando a tutti i po​poli 

sollievo ed ogni bene.

E gli angeli tutti per i popoli:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

E, dopo aver cantato il "Gloria in excelsis Deo" gli angeli

della pace, i due capi angeli della pace che fan le guardie

d'onore all'altare al dolce Re Celebrante e Operante, unanimi

questo han cantato:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor.

Cantate, o popoli, del regno umano Cristo Sovrano. Gloria al Si​gnor.

Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi.

Gloria al Signor”.

E in questo istante le due guardie giurate della pace all'al​tare 

non si son più vedute.

E, intanto che il Canadese del Mistero al trono cantava il

Pater noster, l'angelo Sacario si accostava all'altare a leg​gere 

sul messale.

Questi erano con gli angeli della pace alla cima di quella

montagna  che significa che chi si trova in cima 

è pronto per entrare nel gaudio, perché sono gli angeli della compagine 

di questi due capi che vestono di bianco( che significa la stola

battesimale) tutti quelli che sono pronti per entrare nel gau​dio;

e così da questa alta montagna scompaiono.

Questo mattino, ove Cristo compiva il vespro olocausto, intanto

che i suoi angeli della pace continuavano a rivestire della

bianca veste quelli che avevano finito la lor pena, questi due

angeli mettevano a sua Santità il Pontefice Paolo VI (che non

è stato nel Purgo, ma si è sempre trovato in cima a questa al​ta 

vetta finché è giunto questo giorno di gaudio; lui portava

l'ermellino bianco di dignità papale, ma ha aspettato, Dio, a 

in​coronarlo tramite i due alti capi della pace che hanno annun​ziato 

la Resurrezione di Cristo agli apostoli e, quando è sa​lito al Cielo,

che già era entrato ed era già alla destra del Padre 

e che come aveva fatto a salire avrebbe fatto anche a

ritornare), queste guardie che fanno onore alla celebrazione

dell'olocausto, a Cristo Ritornato, giacché questo Pontefice

era rivestito di bianchezza e di verginità feconda, lo decora​vano 

della stola rossa di martirio per la testimonianza di verità 

che ha dato negli anni del suo Pontificato.

E l'altro angelo l'ha rivestito della stola che porta ai lom​bi 

la Madre di Dio Sacerdote dagli angeli confezionata; l'ha

messa sopra quella di apostolo di Cristo: apostolo anche, nel

terzo tempo, della Madre di Dio Sacerdote.

E con questo decoro dalla vetta sparì ed entrò vicino a Pie​tro,

il novello Papa, apostolo di Cristo e apostolo della Ver​gine 

Madre Sacerdote Maria che ha il potere di Re d'Israele.

E gli angeli tutti per le genti:

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore, la

cena. Rimani con noi, Signore!”.

E questo lesse il Sacario:

‑I due discepoli di Emmaus, rattristati e dolenti per la morte

di Te, Cristo, in croce, per l'amore che Tu gli portavi, senza mo​strarti 

Chi eri, li hai accompagnati nel viaggio ove loro rin​casavan.

Ma, visto il grande amore che ti portavan, la carità che loro

praticavan senza conoscerti, dopo averli Tu consolati, e già

scendeva la sera, ti hanno invitato a entrare in casa loro,

perché non ti avesse a sorprendere la notte senza saper dove

rincasare.

E, come loro hanno imbandito la mensa per cenare, Tu, a lor 

gau​dio e a pagamento dell'amor che ti portavan e della carità

che dal lor cuor sbocciava, hai preso il pane, perché già eri

risorto, hai levato gli occhi al Cielo e hai consacrato.

A questo, ti han conosciuto e lor del tuo corpo, sangue, anima

e divinità si son pasciuti.

Dunque: hai istituito l'Eucaristia prima di morire; dopo risorto 

hai consa​crato il pane per chi ti amava, per nutrirli di

Te Sacramentato, perché gli apostoli non han consacrato se non

dopo la Pentecoste, tanto il calice come il pane, perché il ca​lice 

e l'ostia eran per il ministro, mentre il pane consacrato

era per i fedeli.

E, nel tuo Ritorno, a compiere l'olocausto cosa avviene?

L'ostia da Te consacrata l'offri alla persona che hai portato

con Te, mentre il calice lo rovesci sopra la Chiesa e così su

ogni retto ministro affinché la luce che dai nel terzo tempo

sia caparra di sicurezza, di credenza verso il Capo, il Ponte​fice,

di infallibilità, per condurre tutti i popoli a conversio​ne e a santità.

Poi Gesù Cristo consacrò all'altare l'ostia e il calice e poi

donò alla persona che ha portato con Sé l'ostia da Lui consa​crata;

e il sangue del calice tramutato in luce passa attraver​so il 

Cuore Immacolato, sale all'Eterno Padre, e, unendosi la

santità e l'amore dello Spirito Santo, dicendo il placet,

pas​sa  ancora attraverso il Cuor Materno e arriva in luce fulgida

alla Chiesa che Cristo ha fondata, perché ne abbia a tutti a dare.

Intanto che avveniva tutto questo, gli angeli in coro:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà.

Quanta attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà.

L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà.

Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia”.

E, ancor prima di uscire, gli angeli tutti:

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor.

O Pontefice, non temere di tanta procella, la tua navicella Ma​ria 

guiderà...”.

E, nello scendere, nell'accompagnare il Divin Maestro 

da dove era partito, questi spiriti beati cantavan:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella.

Tra le tempeste, deh, guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, pensateci Voi”.

E, prima di salire al Cielo, tre minuti sono stati ad adorare,

a riparare e a ringraziare Gesù Sacramentato, dopo che Cristo

era rincasato, in tutti i posti, in tutti i templi ove si trova

Sacramentato.

Poi nel gaudio son tornati a festeggiare la Chiesa risorta

senza essere morta, insiem con gli apostoli e tutti i sacerdo​ti 

e i vergini e le vergini che si trovan nel gaudio, giacché

è arrivato il Pontefice del III tempo, decorato di apostolo

di Maria Vergine Sacerdote: e così decorati di questo stemma

mariano quei del Tabor, tutti gli apostoli, tutti i sacerdoti

e Pontefici e le alte autorità sacerdotali: con ugual stemma

ogni sacerdote, ché splende nel gaudio la fedeltà al giuramen​to 

fatto a Dio nel giorno della consacrazione.

Festa in Cielo sacerdotale e verginale, di cui han gaudio tut​te 

le persone di ogni sesso e condizione che sono in Paradiso.


30‑11‑1983

L'arca mariana al solito orario arrivava carica di angeli a

onorare Gesù Ritornato e così insieme con Lui a salire sopra

gli otto cieli a celebrare il vespro olocausto e loro ad assi​stere 

a questa solenne celebrazione di compimento del suo 

ci​clo in terra d'esilio, applicando così la Redenzione a tutte

le genti, non appena a molti.

Si partiva con canti e suoni e la pianta campanile dai 

settan​tadue bronzi corrispondeva; così la buona novella che Cristo

Gesù sale ogni mattino sopra gli otto cieli sul nuovo globo

si spande; si spanderà quando la Chiesa lo saprà e quando le

parrà opportuno, perché questa Venuta è occulta.

Questo  l'han detto anche i padri della Chiesa nel primo 

mil​lennio e S. Bernardo nel secondo millennio.

Alla porta della Gerusalemme Celeste l'angelo suo Sacario lo

rivestì di paramenti per la celebrazione: un fac‑simile della

fascia stola che porta ai lombi la Madre sua Sacerdote.

E così si accostava all'altare a celebrare.

E i sette angeli apocalittici, recitando il Confiteor ai piè

dell'altare, intendono di recitarlo per tutte le genti:

‑E con questo che abbiano a riconoscersi tutti peccatori din​nanzi 

a Te, Sommo Bene-.

(Che spiegava questo era l'angelo del Mistero).

Poi la Madre di Dio Sacerdote, benedicendo con lo scettro di

Re d'Israele le quattro parti del mondo, mostrava così quanto

gli abitanti del basso globo ama e tiene da conto, richiamando

così all'unica Chiesa che ha fondato il suo Divin Figlio, che

è il Redentore del genere umano.

E gli angeli in coro:

“Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei

il tuo bel nome avrò.

Voglio chiamar quel nome ch' è tanto al Ciel gradito, nell'alma

mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo" e tutti gli angeli presenti in musica e in canto han da​to 

il Credo o Simbolo apostolico.

Le due alte guardie d'onore, venute da Roma per testimoniare

il Ritorno del Re Divino Celebrante e Operante, questo 

han can​tato. E che accompagnava questo canto era il suono della 

fan​fara angelica:

“Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà. Noi crediamo solo

in Te, nostro Padre Creatore. Noi speriamo solo in Te, Gesù Cri​sto 

Salvatore. Te lodiamo, Trinità. Infinita Carità, Santo Spiri​to d'amore,

luce, pace e verità, regna sempre nel mio cuore.

Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà”.

Poi salì al trono il Canadese del Mistero e cantò il Pater noster.

E subito all'altare si accostò l'arcangelo Sacario del Re e

questo lesse sul messale:

‑ Scendendo Tu dal monte con i tuoi apostoli e una turba di

gente che ti seguiva, venivano a Te due ciechi, supplicando che

Tu avessi a dargli la vista. E subito ci han visto, perché Tu

lo avevi imposto. E con severità gli hai detto di non dirlo a nessuno.

E loro l'han sparso dappertutto, perché, risanati dalla cecità,

Ti han riconosciuto come il Messia promesso. E a tutti l'han detto.

Poi un altro che aveva la lebbra e subito dopo t'ha incontra​to,

ove l'hai toccato, fu risanato.

E gloria e onore a Te ha proclamato, perché ha sentito in sé

che era ritornata la pace nel suo cuore, perché anche senza

colpa si sentiva, a quel tocco sul capo che Tu gli hai dato.

I ciechi ci han visto, ma han compreso anche Chi mai eri: 

l'a​spettato. E la tua potenza han predicato.

Quello che fu mondato, oltre a essere guarito sul corpo, si sen​tì 

anche senza peccato. E gioiosa fu la sua vita di seguace di Te. 

E così si sono uniti ai tuoi e son rimasti privi di ingan​ni.

Non ci sono entrati a stendere palme a terra e dopo poche

ore a proferire: "Crucifige!".

Così vorremmo noi angeli che avvenisse ora, giacché il Ponte​fice 

ha dedicato questo anno per convertirsi, per riflettere

ognuno su se stesso se è di Cristo o se si lascia sedurre 

dal​l'angelo traditore che è diventato il demonio. Anno di misericordia 

che, rin​novati, fatti nuovi, quelli che possiedono la grazia di Dio 

possono dare un degno ringraziamento in profonda umiltà,

facendo promessa di osservare la legge di Dio, i doveri del proprio 

stato e di pregare perché si abbiano a conservare fedeli alle promesse fatte.

Ognuno si converta lui, per poter essere di esempio e di 

inci​tamento a convertirsi agli altri.

Chi davvero è sottomesso a Dio, certamente è sottomesso anche

alla Santa Madre Chiesa che ha il suo Capo che ha la grazia

di stato in quello che comanda di fare, per trovarsi veri se​guaci di Cristo.

Quando l'anima è in grazia, la luce sovrabbonda. Quando si è in

peccato, ciechi ci si sta trovare, perché non si può più in al​to guardare,

se di Dio ci si è stati scordare.

E Tu, Gesù, che tutto puoi fare, che tutto puoi, abbi pietà, ascol​ta 

chi ti supplica di fermare quelli che, sostenendo i propri

capricci, combattono la Chiesa che Tu hai fondato e così anche

il Capo, perché vogliono peccare e dire che non è male.

E il bene che fanno, lo fanno con tanta superbia, con spiccato

il proprio io, credendo di far cedere Dio.

Di' Tu una sola parola, che saran perdonati e ci vedranno!

Da' a loro un tocco, e saran mondati!

E così tuoi seguaci si staran trovare.

Noi angeli ci fidiamo di Te, confidiamo in Te, in anticipo ti

ringraziamo, o dolce e mite Cristo Re.

E gli angeli tutti:

“Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia. Se la

strada si fa oscura, spero in Lui, mi guiderà. Se l'angoscia mi

tormenta, spero in Lui, mi salverà. Non si scorda mai di me, 

pre​sto a me riapparirà.

Nel mattino io ti invoco, Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera

rendo grazie, Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vi​cino 

ti vedrò. Il Signore è la mia vita.Il Signore è la mia gioia”.

Poi il Divin Re Gesù all'altare consacrò particola e calice

e poi ha dato Sé Eucaristico alla persona che ha portato con Sé: 
‑Spera e aspetta tutto e sol da Me.

Questo va anche a chi vuol far da solo e così non pensa che

può aiutare Dio solo-.

E intanto il calice del sangue suo in luce viva si tramutava

e così la Chiesa che ha fondato viene di questa fiamma comuni​cata,

diventa come un roveto acceso. -Proprio per il Mistero com​piuto,

che son Io venuto, verrà compreso anche più in profondi​tà e 

in altezza il Mistero dell'Incarnazione e il motivo, il

perché e come la Madre di Dio è Sacerdote-.

Dopo tre minuti di silenzio, col canto del Magnificat si

scendeva. Cristo rincasava. E poi di nuovo col canto dell'”Ave

maris Stella" in Ciel si andava a onorare la SS. Trinità, ché

è calata all'Apidario la Madre di Dio Sacerdote adombrata dal​la Triade 

Sacrosanta a testimoniare il Ritorno del suo Divin Figlio.


1‑12‑1983

Già si sentiva il canto angelico e la pianta campanile che

accompagnava un istante prima che l'arca mariana avesse 

ad ar​rivare con gli angeli che lo invitavan a salir con loro, 

per​ché volevano fargli corteggio e dargli onore e gloria sempre,

ma specie intanto che compie il vespro olocausto.

E così insiem si saliva. Alla porta del santuario si trovava

e l'angelo suo Sacario di indumenti bianchi lo rivestiva.

Questi empivan tutta la cattedrale e il Dolce Re si accostava

all'altare per la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici questa lode davan:

“Lieta armonia nel gaudio del mio spirito si espande. L'anima

mia magnifica il Signor. Ei solo è grande. Ei solo è tre volte

Santo”.

Poi la Madonna dal Paradiso stendeva la sua solenne 

benedizio​ne, dicendo:

‑Accorrete tutti a Gesù Sacramentato che vi vuol beneficare,

vi vuol tutti, gente del basso globo, salvare!

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria. Porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al

cuor. Sian forti i figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor”.

Poi fu cantato dagli angeli della pace il "Gloria in excelsis Deo",

mentre il "Credo" o Simbolo apostolico da tutti gli ange​li 

presenti ad annunziare il terzo tempo che deve essere un

rinnovo di fede, di speranza e di carità in tutti i popoli.

Al trono recitò il Pater noster il Canadese del Mistero.

Poi la celebrazione così si svolse e l'angelo Sacario questo

sul messale lesse:

‑Quel giorno della vita pubblica, appena scelti i tuoi aposto​li,

che percorrevi la via con tutto il popolo che ti seguiva,

dopo aver dato la vista ai due ciechi, mondato dalla lebbra

un altro che ti chiedeva di risanarlo, hai anche scacciato il

demonio a tre persone: al muto hai ridonato la favella 

e il de​monio, al tuo comando, l'ha lasciato. Un altro, 

ove Tu passavi, di corsa se ne andava soffiando come fosse 

un gatto arrabbiato: con la tua voce l'hai chiamato indietro e 

lui ha dovuto venir vicino a Te: gli hai imposto di sentire e allo spirito 

del ma​le hai imposto di partire e di non più ritornare in questa

persona. Il terzo indemoniato ti veniva incontro e il demonio

tramite lui ti scherzava. E questo ti chiamava amico. Allora Tu

hai imposto al demonio di andarsene, perché sono gli angeli

gli amici dell'uomo e Tu eri il Messia promesso.

All'atto questo se n'è andato e l'uomo disteso a terra come

fosse morto ai tuoi piedi l'ha lasciato.

Questi tre, posseduti dal maligno che giocava questi esseri a

suo modo, non ha più potuto neanche avvicinarli, proprio per il

potere di Te, Sommo Bene, che ami le tue creature con amor som​mo,

tanto che hai dato la vita per ognuno e per tutti.

Ed ora che in questo tempo, tra l'era cristiana e nel 

comin​ciare l'era mariana, il demonio si è scagliato contro la tua

Chiesa e con forti tentazioni ha indotto il popolo al male, 

al​la superbia, alla lussuria, all'attacco ai beni, credendo di

star sempre sul basso globo, dimenticando che sono di passag​gio,

ecco quanto han bisogno della tua luce, del tuo potente

amore che li liberi da questa bava infernale, per fargli com​prendere 

che non sono fatti per la terra, ma per il Cielo,  

che si è di passaggio in questa valle di lacrime e, senza trascurare

 i propri doveri, che è un guadagno, meditan​do,

pensare che di qui si dovrà sloggiare. 

E in pace e in con​tento si troverà chi bene avrà fatto, giacché Tu

hai donato alla Chiesa che hai fondato la Madre tua Sacerdote gloriosa,

perché sia tra tutti i popoli ufficiosa, prodigiosa e amorosa.

Alla Chiesa, tua Mistica Sposa, la potestà tua da Ritornato do​na.

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice, poi

diede di sua mano Sé Eucaristico, mentre il calice del sangue

suo tramutato in splendore rende la Chiesa che ha fondato un

faro luminoso da illuminare tutte le genti e far conoscere

che la Chiesa che Dio Uomo ha fondato è una sola.

E gli angeli, al posto dei popoli:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è...”.

Poi si scendeva. Cristo rincasava e gli angeli col canto del

Tota pulchra accompagnavano a Roma i due alti angeli 

che han fatto le guardie d'onore alla celebrazione di Cristo Gesù.

Dopo aver visitato la chiesa di S. Maria Maggiore a Roma, 

festo​samente, passando in alto sopra l'Apidario, son ritornati al

gaudio.

All'entrata nel gaudio del Papa del terzo tempo, perché ha 

toc​cato i libri della sapienza di Cristo Ritornato, la Madonna ha

dato questo dono con la luce del suo Cuore: di far scappare

quelli che credevano di dominare nella Chiesa di Cristo (pre​sentati 

come il falco ed altri uccelli rapaci), farli scappare dal dominare, 

come credevan, la Chiesa, rendendola libera e pa​drona di dare la verità 

ai popoli e dargli così mezzo di ri​conciliazione.


2‑12‑1983

All'orario della resurrezione Gesù partiva dentro l'arca con

gli angeli suoi in canto e in suono.

E, trionfante e vincitore, da Re degli eserciti, entrava con 

pa​ramenti rossi, marcati di croci greche d'oro, dentro la Gerusa​lemme 

Celeste e all'altare incominciava il vespro olocausto.

I sette angeli apocalittici, domandando perdono a Gesù per tut​ti gli uomini:

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, ti ringra​ziamo 

che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso con solennità benediva e per

i peccati degli uomini con la sua misericordia ispirava agli

angeli di portare a ognuno la luce che esce dal suo Cuore Im​macolato,

perché abbiano dolore dei lor peccati e così si met​tano,

tramite il sacramento della penitenza, in grazia di Dio.

E le due alte guardie che fan onore a Cristo Celebrante e Ope​rante all'altare:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re.

Sì, di Gesù dolcissimo venite al Cuore intorno, fate con Lui

soggiorno; luogo miglior non v'è”.

E gli angeli della pace:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni mo​mento 

il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome ch'è tanto

al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor”.

Poi han continuato a cantare:

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae volun​tatis...".

E gli angeli tutti assieme han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico.

E la preghiera domenicale, il Pater noster, la cantò da solo

al trono l'angelo Canadese del Mistero. E intanto si accostò

all'altare a leggere sul messale l'arcangelo del Re, Sacario:

‑I tuoi apostoli ti han seguito nella vita pubblica. E siccome,

dopo che Tu avevi redento, quando sei salito al Cielo hai con​segnato 

a loro il tuo potere, dicendo che al completo li avre​sti decorati 

dopo la discesa del Settiforme, questo avvenne.

Pietro con altri ha risanato gli infermi, ha scacciato i 

demo​ni in vece tua. Così hanno mostrato che avevano ereditato 

da Te questi poteri per metterli in condizione che il popolo a​vesse 

a comprendere, quando celebravan l'Eucaristia, che erano

al tuo comando, perché pria avevi consacrato Tu e gli avevi 

co​mandato di far quello in memoria di Te. Miracoli sul corpo, per

mostrare la potestà anche di perdonare i peccati.

E con le parole che avevi detto han continuato a dare Te 

Sacramentato, con la promessa che rimarrai Sacramentato fino 

al​la fine del mondo.

Che possono far questo son solo quelli che han ricevuto il sa​cramento 

dell'Ordine, e nessun altro. E, anche dei consacrati, so​lo quelli 

che si trovano in fedeltà, in grazia di Dio, in obbe​dienza al Papa,

perché la Chiesa che Tu hai fondato è gerarchi​ca.

Diamo uno sguardo a Paolo, dopo che fu sbalzato da cavallo da

Te: con la tua parola di potenza da persecutore è diventato un

apostolo delle genti. E così, sentendosi in forza data da Cri​sto

nel predicare la verità, ha risuscitato un figliolo che

era caduto da una finestra. E nel prenderlo in braccio, cadave​re,

ha detto: "E' vivo!" E così fu. E  fu un seguace di Paolo 

e degli altri apostoli.

Ecco che, dopo aver dato l'autorità, gliel' ha garantita con i

miracoli che gli apostoli han fatto. E li ha resi forti a dar

la vita per Cristo, per la verità, dando buon esempio a tutto

il mondo e a chi aveva ucciso Cristo e perseguitato, 

richiaman​do tutti a convertirsi. E così l'apostolo delle genti si 

pre​sentava lui quello che prima era e come la voce di Cristo 

l'a​veva richiamato all'emenda.

Ecco ora che il Pontefice e il retto clero richiamano i popoli

a convertirsi, a non indugiare a mettersi in grazia di Dio, 

per non vivere da nemici del proprio Redentore!

E, dopo aver recitato gli angeli tutti:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio, il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'e​silio”, 

Gesù Redentore consacrò particola e calice e poi offrì

di sua mano Sé Eucaristia. E il calice del sangue suo, 

diventan​do un roveto lucente, rende la Chiesa che ha fondato 

tutta splendente di verità, di potestà e di santità.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli tutti assieme per

tre volte:

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento”.

E, dopo tre minuti di silenzio, col canto della Salve Regina

gli angeli col Divin Maestro scendevan.

Lui rincasava e loro andando tre minuti nelle chiese ad adora​re 

Gesù in sacramento han cantato per i popoli:

“O dolce Cuor del nostro Gesù, fa' che ti abbiamo ad 

amare sem​pre più. O dolce Cuor di Maria, sii la salvezza 

di tutte le gen​ti. Pensaci Tu con la Triade Sacrosanta, o Madre Santa, 

a tener lontano il castigo e a tramutarlo in auspicio.


3‑12‑1983

La pianta campanile suonava questa solennità del primo saba​to 

del mese. Così nell'ospizio quest'armonia si sentiva e il

Divin Re nell'arca mariana con gli angeli suoi se ne andava

da terra d'esilio per un momento a celebrare nella Gerusalem​me 

Celeste, sopra gli otto cieli, il vespro olocausto.

Poi di nuovo in terra d'esilio ritornava a dare il proclama

della primavera della Chiesa, da tempo incominciata.

All'ingresso del santuario veniva rivestito di paramenti bian​chi 

dai due alti angeli della pace venuti da Roma. Dopo insiem

con loro all'altar si accostava e a celebrare incominciava.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Maria, speranza nostra, abbi di tutti i popoli compassione e

pietà.

Fa' che tutte le genti abbiano ad arrivare a salvezza per la

celebrazione del tuo Divin Figlio, che apposta è tornato per

applicare la Redenzione ad ogni nato”.

Poi la Madonna Sacerdote dal Paradiso benedì tutto il popolo

di Dio, incominciando dalla famiglia verginale e sacerdotale.

Benedì tutti i popoli che devono venire all'unica Chiesa, bene​dì 

tutte le anime che si trovano in purgazione, perché abbiano

refrigerio, e qualcuna liberazione in anticipo dalle fiamme 

pu​rificatrici, e abbiano a godere il volto dell'Uomo Dio.

E gli angeli tutti in coro han cantato:

"Iesu, corona virginum...".

Poi gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in

excelsis Deo".

E gli angeli tutti han dato il "Credo" o Simbolo apostolico

in suono e in canto.

E il Canadese del Mistero salì al trono a cantare il Pater

noster, questa preghiera, insegnata da Cristo, che deve sul 

bas​so globo echeggiare.

E le due alte guardie che fanno guardia d'onore al Cristo che

compie l'olocausto:

“Il tuo spirito, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne in degno

accordo all'armonia dei mondi.

Il cuore esulterà nel sacro canto

d'un fremito d'amor più puro e santo.

Cantiam con labbro pio,

finché la voce non si spegne in Dio”.

E tutti insieme gli angeli:

“Preghiam, Signore, a Te d'un labbro anelo

l'olocausto canor s'alzi gradito

e quella lode che con slancio ardito

ora sciogliam pellegrinanti al Cielo

fa' che pei merti un dì dei nostri santi

al tuo cospetto ancor da noi si canti.

Cantiam con labbro pio,

finché la voce non si spegne in Dio”.

Poi salì al pulpito l'angelo del Re e ha dato questo sermone:

‑Tutto, o Figlio di Dio in Trino, hai dato per i popoli. In ogni

tempo e in ogni ora hai sempre beneficato. Ma l'uomo, uno in

tanti, sempre con Te fu ingrato. Tu non hai smesso di beneficar​lo 

e ancor stai continuare, anche se feroce è stato quando sei

ritornato.

Siccome è fatto a vostra immagine e somiglianza, Tu con l'amar​lo,

il popolo, d'amore infinito, in questo modo fai istanza af​finché,

accortosi l'uomo che fu beneficato e lui ti ha offeso

e ha commesso peccato, si metta con Te in alleanza.

E Tu ora hai regalato anche l'aiuto ai cristiani: la Madre tua

Sacerdote gloriosa, che i suoi occhi misericordiosi sul pecca​tor posa.

Madre Sacerdote di Te e così di tutti i figli di ter​ra 

d'esilio che continuamente li sta richiamare a starti ser​vire ed amare.

Chi vorrà ancora resistere a tanta bontà e dire che del suo

Redentore e della Madre sua non sta abbisognare, e rendersi 

in​degno di ricevere aiuto, perché non ha voluto?

Gesù, converti i peccatori, salva i moribondi, libera le anime

sante del Purgatorio, stendi sopra tutti i cuori il dolce im​pero del tuo amore.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per i po​poli:

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te,

Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo, non

ci respinger, Tu che ci hai redenti!”.

E gli angeli tutti:

“Quando nell'ombra cade la sera, è questa, o Madre, la mia pre​ghiera.

Fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria.

E quando l'alba annuncia il giorno all'ara tua faccio ritorno,

dicendo sempre, con voce pia: Ave, Maria, ave”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò e offrì Sé Eucaristia e

col nutrimento di Lui Stesso, del suo corpo, sangue, anima e di​vinità 

rende felice l'anima in grazia che si sente consolata

dal suo Redentore che porta a tutti gli uomini infinito amore.

E il sangue del calice tramutato in luce nutre la Chiesa sua

che ha fondato della sua forza e del suo potere, regalando la

sua autorità che Cristo Stesso ha e che a lei regala di con​tinuo, 

come ha promesso.

E gli angeli, intanto che comunicava:

“T'adoriam, Ostia divina, t'adoriam, Ostia d'amor. Tu dei forti

la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. Tu salute dei viventi, Tu

speranza di chi muor.

T'adoriam, Ostia divina, t'adoriam, Ostia d'amor”.

E, dopo tre ore di adorazione alla volontà di Dio, prima di u​scire,

ancora questo han cantato e suonato:

‑Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida Stella, la dolce speme dell'infelice.

Appena spunta in Ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Si​gnora.

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni do​lor.

Poi si usciva, imperiosamente si scendeva, il Divin Re rincasa​va 

e gli angeli, in canto e in suono del Tota pulchra, si son

recati nel santuario della Madonna della neve, al santuario

della Madonna della Stella, facendo sosta nella chiesa della

Madonna delle Grazie a Brescia, in aiuto e in benedizione al

nuovo vescovo che là risiede.

Poi in Paradiso son tornati a festeggiare le anime che son

state dalla Madre di Dio in questo sabato dal "Purgo" libera​te.


4‑12‑1983

Arrivava carica di angeli in canto e in suono la nave mariana.

Portava scritto in luce, sopra: "Giorno del Signore".

Gesù entrava insiem con gli angeli suoi e sopra gli otto cie​li si recava.

Rivestito veniva all'ingresso della Gerusalemme Celeste di

paramenti d'oro. E in questa foggia di Re dell'universo, del

Cielo e della terra, di Re degli eserciti e di Re della pace

all'altare si accostava ed incominciava il vespro olocausto in

questa domenica.

Tutto il santuario era empito di angeli.

E l'angelo Michele, salendo al trono, cantò da solo il Pater

noster  e poi ha aggiunto:

‑Beato l'uomo che terrà presente il comandamento che portano

le tavole del decalogo: "Ricordati di santificare il giorno

del Signore".

Certamente quello che con retta intenzione questo giorno che

Dio s'è riservato per Sé santifica e tiene caro per istruirsi,

per pregare e per fare opere di carità, certamente tende a co​noscerlo,

Cristo, per amarlo sempre più e per poterlo con fedel​tà servire: 

così si è in principio a sforzarsi d'essere sempre

più cristiani, assicurandosi la benedizione di Dio prima sullo

spirituale e anche su tutto ciò che è necessario per vivere.

La domenica è il giorno che il popolo di Dio deve mostrare al

suo Redentore con la preghiera la sua sudditanza e che tutto

da Lui aspetta, la sua fiducia nell'aiuto perché sa che tutto

Tu, Gesù, puoi, il loro amore che ti portan perché sanno quanto

da Te furono amati, che sei morto in croce per farli di nuovo

figli adottivi di Dio e così gli hai aperto il Paradiso e doni fede,

speranza e carità, per poter arrivare al gaudio eterno.

La domenica è fatta anche per far opere di misericordia spiri​tuali 

e corporali a chi abbisogna: visitare gli infermi, inse​gnare agli 

ignoranti e, col buon esempio più che con la paro​la chi 

non ha doveri impellenti,ammonire i peccatori, pregare

perché si abbiano a convertire, e i fratelli separati alla

Chiesa fondata dal Redentore con umiltà abbiano a venire, 

non ad insegnare, ma ad imparare.

La superbia ha causato ai progenitori la caduta. L'umiltà deve

essere quella che l'uomo lo sta innalzare nella sua dignità

di figlio di Dio.

E i sette angeli che circondano l'altare:

“Gesù pietoso e misericordioso, da' uno sguardo all'umanità

perita, portala a conversione e, col proponimento di non più of​fenderti,

a diventar degna del tuo amore infinito”.

E gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in

excelsis Deo".

E gli angeli tutti, pronti,han cantato:

"Veni, Creator Spiritus, mentes tuorum visita. Imple 

superna gra​tia quae Tu creasti pectora...".

E ancora gli angeli in coro han suonato e cantato il Credo
o Simbolo apostolico.

Poi la Madre di Dio con solennità festiva ha benedetto con lo

scettro di Re d'Israele le quattro parti del mondo, perché la

sua protezione su tutti e ognuno sia sentita dai popoli e ten​dano 

a migliorare nella carità, nella continenza e nella bontà,

non facendo agli altri ciò che non si vorrebbe fosse fatto a

se stessi.

E gli angeli tutti han cantato il "Magnificat anima mea Domi​num".
E subito l'angelo del Mistero, accostandosi al trono, ha reci​tato:

“Cuore Divino di Gesù, ti offro per mezzo del Cuore Immacolato

di Maria Sacerdote e Madre della Chiesa, in unione all'olocau​sto 

eucaristico che Tu compi, le preghiere, le azioni, le gioie, le sofferen​ze 

di questo giorno, in riparazione dei peccati, per la salvez​za di tutti 

gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a glo​ria del Divin Padre. Amen”.

Le due guardie d'onore che si trovano all'altare questo han

cantato da soli:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

0 Signore, che scruti il mio cuor, da ogni pericolo mi salvi il tuo amor. 

Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto sentier. 

Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù”.

Poi il Divin Re consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia. E il sangue del calice, in luce tramutato, illuminan​do 

la Chiesa che ha fondato, fa splendere tutto il basso globo

della santità di Cristo Eucaristico, della sua bontà e dell'a​more 

che porta a tutta l'umanità.

E gli angeli tutti:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam.

L'onore e la gloria siano per Te Ritornato e nell'Eucaristia".

Poi si scendeva, la litania mariana si cantava. Il dolce Re rin​casava 

e gli angeli davanti a Gesù Eucaristico si prostravan, adorando, 

riparando e ringraziando.


5‑12‑1983

Pronta di buon mattino l'arca mariana, di angeli in canto e in

suono caricata, a venire sul basso globo: il Divin Re è entrato

insieme al posto per Lui riservato e salì assieme sopra gli

otto cieli sul nuovo globo, dove negli ultimi tempi del mondo

saran portati i vergini sacerdoti e le vergini e là celebre​ranno 

il vespro olocausto ove Cristo ora va a celebrare.

Nel partire da terra d'esilio è incominciata la celebrazione

col canto del Credo o Simbolo apostolico.

E con prestezza si era all'ingresso della Gerusalemme Celeste

in cui fu rivestito di paramenti verdi, segnale di speranza

primaverile di chi vuol amare Dio e servire.

E, accostandosi all'altare, i sette angeli apocalittici han re​citato:

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo per tutti di averti offeso.

Ti ringraziamo che hai acceso il roveto, fa' conoscere che dal

Ciel in terra sei sceso”.

Poi han cantato gli angeli della pace il "Gloria in excelsis Deo". 

E subito la Madonna Sacerdote dal gaudio ha steso la sua

benedizione materna, dando sollievo e contento a quelli che la

invocano col titolo di Madre di Dio Sacerdote.

E gli angeli tutti in coro:

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna di ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa,

Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca Rosa che 

innamo​ra i nostri cuor”.

E i due alti angeli che si trovano a far guardia d'onore a

Cristo Celebrante e Operante, accompagnati dal suono 

della fan​fara angelica, questo han cantato:

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo. Padre dell'umanità,

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa

tua bontà. Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Creatore. Noi

speriamo solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. Te lodiamo, Trinità,

per l'immensa tua bontà”.

Poi l'angelo del Mistero sali al trono a cantare il Pater noster.

E gli angeli in coro:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te 

tra gio​iosi cantici. Noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor.

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor.

Gloria allo Spirito che ci unisce nell'amor. Vien, Signore, vien

con noi. Amen, alleluia”.

E ancora gli angeli per tre volte:

"Alleluia. Alleluia. Alleluia".

E in questo punto l'angelo del Re, Sacario, si accostò all'al​tare 

e lesse sul messale, consegnando per un momento la torcia

al Canadese del Mistero:

‑Dopo la morte e la resurrezione di Te, Cristo, i tuoi apostoli,

infervorati della potestà che gli hai dato, stando tanto tem​po 

in preghiera, meditando tutto quello che gli avevi detto e

insegnato, parecchi miracoli han fatto, testimoniando che li

avevi lasciati in potestà tua; il popolo li percorreva 
e loro battezzavan.

Poi Pietro spiegava e il popolo lo circondava. E dicevan:

"Spettacolo stupendo di tanto bene che al popolo stan recare!

E quante preghiere che a Dio per noi stanno innalzare!".

Ma quelli che avevano partecipato a ucciderlo, a farlo morire

in croce, invece di convertirsi, volevano allontanare dai popo​li gli apostoli.

E, quando fu imminente la Pentecoste, hanno pregato perché Dio

in Trino li avesse ad illuminare su quello che doveva 

rientra​re al posto del traditore.

E così sortì Mattia.

Ma questo fu un miracolo dell'autorità che fu a lor data, che,

anche nei secoli, quando uno manca, ne eleggono un altro.

Tutta verità che si mostrava. Tutta bellezza che adornava la

terra, perché Tu con la tua passione e morte hai fatto figli

adottivi di Dio i discendenti dei progenitori che, con la su​perbia 

e la disobbedienza, avevan perduto la figliolanza di Dio.

E, gli apostoli per pria, in continuazione nella Chiesa tua, nel

battezzare, riacquistano i battezzati la figliolanza col dono

della fede, della speranza e della carità, cancellando così il

peccato d'origine a tutti quelli che ricevono questo 

sacramen​to che apre il Paradiso, perché ancor figli adottivi dell'Al​tissimo.

Col peccato si è perduto, col sacramento del lavacro si è riac​quistato 

il dono di potere, al trapasso, godere in eterno il proprio Salvatore.

Proprio nella sua essenza, che ha ricuperato il posto di Giu​da 

fu Anselmo, perché fu scelto proprio da Cristo come aveva

scelto i dodici, che sarebbero stati tredici, perché quando lo

ha scelto e ha promesso la Pentecoste non era ancora avvenuto

il tradimento. E, alla mancanza di questo, erano rimasti in dodi​ci.

Mattia rimane tale per l'autorità data a Pietro e agli aposto​li.

Mentre la lingua di fuoco che si posò sul​la 

testa di Anselmo al Calvario di Bienno (dico così per in​dicare il posto):

allo scoppio della Pentecoste, nel Cenacolo

con Maria Santissima orante, due lingue  sul capo di

Pietro; ed una scomparve e si pose sul capo di Anselmo, che si

era incontrato con Cristo, perché Tu, Gesù caro, sei andato in

cerca di lui che in preghiera e in penitenza ti stava aspetta​re, 

per la profezia fatta dalla coppia lascia​ta in questi posti

da Noè dopo il diluvio.

A Dio tutto è presente. Nessuna meraviglia, essendo il Creatore,

il Redentore, Dio in Trino in tre Persone uguali e distinte:

Padre, Figlio e Spirito Santo.

E dopo aver cantato ancora i cori angelici:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio; il canto di noi

angeli sia pure il canto dei figli e figlie di terra d'esi​lio”, 

Gesù Salvatore all'altare consacrò ostia e calice e poi offrì 

alla persona che ha portato con Sé, Sé Sacramentato, di​cendo:

‑Infinitamente vi ho amato!-.

E il sangue del calice in luce viva dà vista così forte da

far conoscere ove Cristo è tornato, quando, dove e come.

E gli angeli tutti:

“Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che, alla SS. vostra presenza

prostrato, vi prego col fervore più vivo di stampare nel mio

cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di dolore dei

miei peccati e di proponimento di non commetterne più.

Men​tre io con tutto l'amore e tutta la compassione vado 

conside​rando le vostre cinque piaghe, come disse di Voi 

il santo pro​feta Davide: "Hanno forato le mie mani e i miei piedi.

Hanno contato tutte le mie ossa".

E, dopo tre minuti di riflessione, adorando il divin volere del

Re Divino, si usciva e in processione si scendeva sul basso

globo, accompagnando il Divin Maestro da dove era partito.

E questo gli angeli nello scendere cantavan:

“Il pietosissimo dolce tuo Cuore, o Immacolata Sacerdote, porto

e rifugio è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé.

0 Santa Vergine, pensaci Tu.

In questa misera valle infelice tutti t'invocano Soccorritri​ce.

Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, pensaci Tu”.

Poi gli angeli al gaudio son tornati a dare onore e gloria a

Dio in Trino, lasciando in terra d'esilio un'aria pura e bella

per cui viene illuminata l'umanità dalla Cometa Stella, avendo

discernimento dell'innocenza dell'Opera divina compiuta dal

Redentore nella sua Venuta.


6‑12‑1983

In processione scendevano gli angeli dal Paradiso in terra

d'esilio per far corteggio al Figlio di Dio, ritornato sul bas​so 

globo, nella salita sopra gli otto cieli, sul nuovo globo,

ove dentro la Gerusalemme Celeste va giornalmente a compiere

il vespro olocausto.

E con canti e suoni fu accompagnato in alto affinché tutto il

mondo basso abbia a percepire che in terra d'esilio  dal 1948

è stato venire.

All'ingresso veniva rivestito di paramenti violacei, richiaman​do 

tutti i popoli a prepararsi alla conoscenza del grande E​vento,

a vivere in mortificazione e in preghiera in questo Av​vento.

Poi si è accostato all'altare e incominciò la celebrazione.

E pronti i sette angeli apocalittici a recitare il Confiteor
per tutte le genti, avvicinando il Sacrificio incruento al

trionfo della santa croce.

Poi gli angeli tutti presenti han cantato il Credo o Simbo​lo apostolico.

Poi la Madre di Dio dal gaudio ha benedetto e una pioggia di

grazie su terra d'esilio ha rovesciato, dando ai popoli una luce

nuova per far conoscere Dio, il proprio Creatore, il proprio Re​dentore 

e l'unica Chiesa che il suo Divin Figlio ha fondato.

E gli angeli tutti per i popoli:

“Dolcissima Maria, la Madre nostra Tu sei, perciò sui labbri no​stri 

sempre il tuo nome avrem. Vogliam chiamarti al sorger 

del​l'aurora, vogliam chiamarti quando tramonta il dì.

Dolcissima Maria Sacerdote, Madre nostra, a Te consegniamo le

nostre gioie e i nostri dolori e fa' che la vita nostra sia trascorsa 

nella volontà di Dio in questo tragitto in terra d'esilio”.

E,dopo aver cantato il Pater noster al trono l'angelo del Mistero, 

il "Gloria in excelsis Deo" in canto e in suono l' han dato gli angeli 

della pace.

E i due angeli alti che fanno guardia d'onore al Divin Re Ge​sù 

Celebrante e Operante, con la musica angelica che suonava

questo han cantato:

“Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All' acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pa​stor...

Per me hai preparato il pane tuo immortal. Il calice mi hai

colmo di vino celestial. Signore, sei Tu il mio Pastor...

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor. Da Te m'introdur​ranno 

per sempre, mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor, 

nul​la mi può mancar nei tuoi pascoli”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo Sa​cario 

in servizio al Re Divino.

E questo sul messale lesse:

‑Tu da Messia, quando ti sei presentato al popolo e prima hai

chiamato a Te, cioè hai scelto i tuoi apostoli, i popoli, senten​do 

quello che dicevi, ti seguivan e che eri il lor Dolce Pasto​re già ti 

riconoscevan. E hai confermato che eri tale col per​donare i peccati,

col richiamare a osservare la legge del de​calogo, presentando 

il comandamento massimo:

"Amerai Dio sopra tutte le cose e il tuo fratello come te

stesso", decorando i popoli con miracoli di ogni sorta, risusci​tando 

anche i morti.

Così ti sei presentato alla folla perché comprendessero che

non era una follia credere che Tu eri il Messia.

Ma c'erano i perversi che comandavan ai seggi del comando e

che non volevan che i popoli ti avessero a seguire.

E un tuo apostolo ti ha venduto, perché c'era chi voleva com​perarti 

a prezzo di denaro.

Tu hai lasciato, perché volevi redimere e con la tua passione

e morte far di nuovo figli di Dio col sacramento del Battesi​mo.

Perché sei Tu, che sei l'Uomo Dio, che hai istituito i sacramen​ti.

E il popolo ugualmente ha seguito gli apostoli, dopo che Tu

eri risorto e salito al Cielo. E li hai rinforzati, facendoli

uomini nuovi con la discesa del Settiforme. E hai promesso che

le porte dell'inferno non prevarranno contro la Chiesa che hai fondato.

Ancora ce ne sono stati, traditori. Ma non per questo la Chiesa

vien distrutta.

E per sicurezza è arrivato il tempo che Tu dal Padre in terra

d'esilio sei sceso a testimoniare che sei Tu il Fondatore e

a consegnare la Madre tua gloriosa perché sia di sicurezza e

di aiuto nell'evangelizzazione, perché Lei diventa Madre 

uni​versale per questa consegna che Tu hai fatto.

E la tua Mistica Sposa, la Chiesa, vien risorta senza essere

morta, al comando di Te e al contatto con la Madre tua Sacerdo​te.

E così Tu, Gesù, ben hai detto:

"Qualunque cosa domanderete al Padre mio in nome mio, Egli ve

la concederà".

E gli angeli in coro:

‑Picchiate e vi sarà aperto. Dite: "Io cerco, io batto, io doman​do 

questa grazia. E in nome tuo noi cerchiamo ogni grazia e ogni favore, 

a nome di Te, Eterno Sacerdote”.

Poi Gesù Cristo Salvatore all'altare consacrò ostia e calice.

Poi offrì di sua mano Sé Eucaristia alla persona che ha por​tato 

con Sé. E il sangue del calice in luce tramutato viene

regalato dalla Triade Sacrosanta in forza, in amore e con au​torità 

di verità alla Chiesa, Mistica di Cristo.

E gli angeli tutti insieme:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite il Gran Gerarca, 

il Pastor di questo gregge. Benedite chi protegge no​stra santa religion”.

Poi si scendeva in processione.

Il Divin Maestro rincasava da dove era partito e gli angeli,

salutandolo con: "Sia lodato Gesù Cristo!", si son recati a Ro​ma 

a adorare Gesù Eucaristico, in S. Pietro, in S. Maria Maggio​re,

pregando e adorando per l'acquisto del giubileo: questa in​dulgenza 

che stanno acquistare la offrono in regalo a chi là

non può andare, che vive in grazia di Dio e che recita le pre​ghiere 

annesse per l'acquisto di questa indulgenza, domandando

perdono a Dio e ricevendolo Sacramentato.

Poi nel gaudio son tornati cantando l'Ave Maria, affinché

sia conosciuto il Mistero compiuto, cioè Cristo Venuto.


7‑12‑1983

La processione dal Paradiso in terra d'esilio gli angeli fa​cevan 

per dare onore e gloria al Divin Re Ritornato ed insie​me salire 

sull'alto globo, sopra gli otto cieli.

E così festosamente entravan nella Gerusalemme Celeste 

col Redentore che era stato rivestito di paramenti rossi ornati

di croci greche d'oro, dando valuta ai paramenti che porta 

il clero nel celebrare i divini misteri.

E, per i popoli di terra d'esilio, i sette angeli apocalittici

che circondan l'altare:

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve!

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il

mio peccato e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio

errore. Purificami, o Signore!

Il mio peccato io lo riconosco. Il mio errore mi è sempre din​nanzi.

Contro Te, contro Te solo ho peccato. Quello che è male

ai tuoi occhi io l'ho fatto. Purificami, o Signore, sarò più

bianco della neve!”.

E le due alte guardie d'onore che si trovano all'altare can​tavan 

e la musica celestiale suonava:

“Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam.

Sei Tu la luce, la nostra gioia ...Noi ti amiam, Signor, noi t'a​doriam.

Solo a Te chiediam il tuo amor.

In Te speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà! 

Resta con noi, Signor, resta con noi! Dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor!

Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ti amiam, Signor, e t'ado​riam”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote con lo scettro di Re d'Israele

benedicente spandeva sulla Chiesa e sul popolo di Dio grazie

copiose e misericordia materna sui popoli che ancor non hanno

ricevuto il Battesimo, affinché al più presto siano coronati

anche loro di figli adottivi di Dio, facendo parte dell'immen​sa 

schiera della Chiesa che Cristo ha fondato.

E gli angeli tutti in coro:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uo​mo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un raggio di pietà.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue gra​zie 

infiora chi sol confida in Te”.

Poi i nove cori angelici han cantato il "Gloria in excelsis Deo" e,

dopo, gli angeli tutti assieme, il Credo o Simbolo apostolico.

Il Pater noster l' han cantato gli angeli della pace, accom​pagnati 

dal suono della fanfara angelica, intanto che l'angelo

del Mistero dava incenso all'altare ove Cristo celebrava.

E l'angelo del Re, Sacario, accostandosi all'altare, questo les​se 

sul libro della vita:

‑Se non ci fossero quelli che dan preghiera per sé e per tut​ti 

in compagnia con noi angeli a Te Eucaristia, il mondo non

potrebbe sussistere, non potrebbe continuare, 

perché nella mate​rialità completa gli uomini starebbero cascare.

Ecco perché per le funzioni con a capo i sacerdoti retti e

puri, veri pastori in somiglianza del loro Divin Maestro, 

ven​gono accette le preghiere all'Eterno Padre di tutti gli uomi​ni,

anche di quelli che pregano da soli per mancanza di tempo

e che, unendosi con l'intenzione, hanno ugual merito.

E così cresce il numero di coloro che pregano e cantano lodi

a Dio. Perché tutti hanno l'angelo custode e c'è chi ne ha an​che 

di più di uno, basta che li desideri e li voglia, in questo

tempo dell'infinita misericordia e bontà del Redentore, giac​ché 

si trova come Emmanuele tra il popolo di terra d'esilio.

Anime amanti, adornatevi dell'amor che Dio vi porta e vi offre

e vivete in gioia e in pace, che la ricompensa riceverete 

dal Sommo Bene, se tenderete a operare il bene.

Tempo che devono trovarsi i popoli in fratellanza, in carità

reciproca, riparando i propri peccati e le altrui colpe, 

affin​ché il popolo purificato, rimanendo senza colpa, sia caro al

Divin Re, Cristo. Le opere di misericordia spirituali e corpo​rali 

siano lo specchio del cristiano che, ovunque si trova, le

può esercitare a bene dei propri fratelli. E così universalmen​te,

mettendo al mattino la recita dell'offerta della giornata

per sé e per quelli che non la recitano, tenendo presente durante 

la giornata se ciò che si è recitato è conforme alla propria condotta, 

solo così la pace con Dio, la pace con i pro​pri fratelli scoppia.

Vivete, genti tutte, in bella copia! Così il libro del rendicon​to 

sarà degno della persona che ha amato e servito il Padron

del mondo.

Poi il dolce Cristo consacrò particola e calice e poi regalò

Sé Sacramentato.

E il sangue in splendore fa splendere la Chiesa, sua Mistica

Sposa, della sua luce divina.

E intanto gli angeli tutti per le genti:

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi.

Acqua del costato di Cristo, lavatemi.

Passione di Cristo, confortatemi.

O buon Gesù, esauditemi.Dal maligno difendetemi e fate in modo 

che la morte sia un gaudio, sia una liberazione per venire a Te e con Te, 

nel gau​dio eterno”.

E gli angeli tutti:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha. Tu sei la Madre universale di tutti

noi figli esuli di passaggio; guidaci con i raggi del tuo Cuo​re 

Immacolato alla meta ove tutti vedan”.

E col canto del Magnificat si partiva e si scendeva. Cristo

rincasava, la Madre di Dio Sacerdote con i raggi del suo Cuo​re 

Immacolato fa dei persecutori della Chiesa del suo Divin

Figlio preda, perché la Chiesa che Cristo ha fondata non è 

in sera, ma nella primavera del terzo tempo, in cui l'amore 

sacer​dotale e materno di Maria è al centro.


8‑12‑1983

La processione continuava dal Paradiso fino in terra d'esilio.

Cristo insiem con gli angeli suoi salì sopra gli otto cieli.

E, rivestito dal suo angelo di paramenti bianchi, entrava nella

Gerusalemme Celeste a celebrare.

Tutti i cori angelici splendevan di vesti bianche, così anche

i due alti angeli, venuti da Roma, che sempre in bianco son 

ve​stiti, che fanno guardia d'onore all'altare a Cristo Celebrante

e Operante.

E, col canto: "Iesu, corona virginum..." , gli angeli prendevano

il lor posto e hanno empito tutta la cattedrale.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare con le tor​ce 

accese hanno recitato sommessamente l'atto di contrizione,

affinché tutti i popoli un bel giorno abbiano ad entrare nel​la Chiesa 

fondata dal Salvatore a ricevere il santo Battesimo

e così diventare figli di Dio.

E gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo".

E la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso ha benedetto Bienno,

che vuol dir "bisogno del mondo" e così la famiglia verginale

e sacerdotale ove sosta il suo Divin Figlio, rispecchiandosi

la croce greca sul posto del Mistero, sulla pietra della mon​dial 

calata e ove Cristo per la prima volta si è presentato:

sui tre punti ove la verità deve far il suo sfoggio nello scelto loco.

E gli angeli tutti:

“O Maria, tutta bella e tutta pura, purifica ogni sozzura, fa'

che i popoli vivano nella luce di Dio Trino, giacché è tornato

su questo basso globo l'Uomo Dio”.

Poi fu cantato e suonato il Credo o Simbolo apostolico e

subito dopo il Canadese del Mistero cantò al trono il Pater

noster.

Poi è incominciata la liturgia del Cielo a festeggiare l'Imma​colata 

Sacerdote nel gaudio.

E così Lei in questa sua solennità molta amnistia in terra

d'esilio fa.

E i due alti angeli che fanno le guardie d'onore questo han

recitato:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

per​ché è giunta l'ora”.

Poi l'angelo del Mistero cantò al trono l’Ave Maria.

Gesù aprì il messale all'angelo Sacario e questo lui lesse:

‑Sospeso viene il castigo meritato sull'Italia per la legge

della distruzione degli innocenti, perché doveva, il giorno di

Cristo Re, liturgicamente, essere rasa al suolo.

Questo ha ottenuto la Sacerdote Immacolata, piena di grazia,

mettendo in rialzo che hanno fatto
giorno festivo festeg​giando 

che Lei è l'Immacolata, senza colpa d'origine e piena

di grazia e così hanno rispettato anche il giorno dell'Assun​zione 

di Lei al Cielo, giacché la Chiesa l'ha fatto dogma di fede.

Nella sua era la Madre di Dio Sacerdote col potere di Re di

Israele ha ottenuto dall'Eterno Padre che quel giorno che 

do​veva essere di distruzione (ci fu appena un segnale, in anti​cipo 

di quello che doveva avvenire) fu fermato dal potere 

che Lei ha nell'incominciato tempo del trionfo del suo Cuore Imma​colato.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi diede di sua

mano Sé Sacramentato alla persona che ha portato con Sé, dicen​dole:

‑Metti, nel ricevere Me Eucaristia, che sia il primo mattino

che ti sto comunicare, non come ho fatto con la Madre mia, che

all'Ultima Cena l'ho comunicata una volta per sempre, perché

non son venuto a morire, ma a manifestare la mia potestà di

Padrone assoluto di tutte le cose. E ciò che dono è per l’ infinita

mia misericordia, per mostrare a tutte le genti il mio amore

infinito e la mia sconfinata bontà.

E intanto che la luce del calice, cioè il sangue tramutato in

splendore, fa conoscere a tutti i popoli qual è la Fondazione

che il Redentore ha dato, gli angeli tutti questo dicevan:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro,

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di donar​ti 

l'anima e di consacrarti il cuore per crescere sempre più

nel tuo santo e divino amore. Amen”.

Poi si usciva e si scendeva; il Divin Maestro rincasò e gli an​geli 

in processione han proseguito il tragitto, facendo sosta

in tutti i luoghi dove  è apparita: prima sopra l'Apidario, 

in alto, ove ha fatto la sua mondial calata, a Roma, a Fatima, a La

Salette e poi si son fermati a Lourdes ove s'è proclamata

l'Immacolata Concezione.

E, dopo aver dato onore e gloria a Maria Sacerdote Immacolata,

col canto: "Laudate, pueri, Dominum..." al Paradiso son tornati,

questi puri spiriti, contenti e beati. Beatitudine che tutti

potranno godere, se vivranno il proprio Battesimo, tenendo cara

la grazia santificante che Dio dà a chi vive in innocenza 

e anche a chi, pentito, vive in penitenza.


9‑12‑1983

Anche questo mattino gli angeli in processione dal Paradiso

son venuti a invitar Cristo con supplica a salire con loro, 

co​mandati dal Cuore Immacolato di Maria Sacerdote. E loro 

hanno eseguito a puntino il comando a lor dato.

E insiem con lor Gesù Ritornato saliva sopra gli otto cieli

e, entrando nella Gerusalemme Celeste, veniva rivestito 

dal​l'angelo Sacario di vesti color rosso. Significato: con quale

amore è morto per redimere. Così ora Glorioso, ritornato dal

Padre, con amore infinito aspetta alla resa, per poter benefi​care 

tutte le genti. 

E gli angeli tutti: “Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti 

tutti insieme Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo 

e amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Fa' che

un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio. 

E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. 

Dov'è carità e amore...”.

La Madonna Sacerdote dal Paradiso benedì e a molti presuli fa dir di sì.

E gli angeli tutti:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria.

Nel casto fremito di squille a sera le stelle penetri la mia

preghiera. Nel Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi, avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”.

E gli angeli della pace, e intanto la celebrazione proseguiva,

han cantato e suonato il "Gloria in excelsis Deo".
E i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico.

Poi i due alti angeli che fan le guardie d'onore a Cristo che

compie il vespro olocausto han cantato:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e par​tecipi 

li rendi della manna tua vital.

O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida sorgente, carità mai

sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù,

fa' ch'io t'ami sempre più”.

Poi al trono il Canadese del Mistero cantò il Pater noster,

intanto che il Michele suonava l'arpa.

Poi incominciò la liturgia del Cielo, unendo Gesù Celebrante

e Operante il Sacrificio incruento del ministro al Vespro 

Olo​causto che Lui compie: così nel gaudio si gode del suo Ritorno,

di un giorno che non avrà più fine.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'arcangelo Sacario 

del Re, e così lesse:

‑Bisogna meditare lo scopo e il perché Dio ci ha creati, il mo​tivo 

che ci ha redenti, morendo in croce a far tutti di nuovo

figli adottivi di Dio.

Perduta la primogenitura, per la caduta.

La Resurrezione ha testimoniato che era il Messia promesso,

cioè il Figlio di Dio mandato dal Padre per aprire il Paradi​so a tutti i popoli.

Sapete che nell'Era Cristiana, ed era giusto, alla consacrazio​ne 

del calice veniva detto: "Sparso questo sangue per voi e

pro multis. Mentre ora Tu dici: "Per omnes" e la Chiesa ha

ricopiato da Te, dicendo: "Per tutti".

Tu hai pagato, o Martire del Golgota, Tu sei risorto, mostrando​ti 

il Figlio di Dio, e così  i martiri per pria, i tuoi apostoli

e la schiera immensa che han testimoniato la verità col dare

il proprio sangue, la propria vita, affinché la Chiesa che hai

fondato sia vista e conosciuta che è una sola. E, col ricevere

i sacramenti, per primo il Battesimo che è necessario per tut​ti,

l'umanità vien pasciuta nell'aprire il proprio cuore al​l'umanità,

all'amor di Dio, alla fede, alla speranza e alla cari​tà.

La Madre di Dio Sacerdote dal gaudio lavora e grazie copiose

per questo al Papa, ai presuli e ai sacerdoti dona.

Le vergini devono imitare tal Madre dell'Altissimo e come 

Ma​dre propria la devono ricopiare, per essere utili all'umanità

e per trovarsi sulla via della santità.

Occorre il consacrato, ma deve essere sorretto dai sacrifici

e dalla preghiera delle vergini donate a Dio, perché siano vit​toriosi 

nel momento della tentazione e dello scoraggiamento.

Gli angeli tra mezzo ai due sessi stan cantare le lodi a Dio,

stanno adorare Gesù Eucaristia, stanno riparare tutte le man​chevolezze 

che gli uomini stan commettere. Così la vincita sul​le forze maligne è sicura, 

proprio per degli angeli la bravura.

Il Divin Re consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucari​stia.

E il sangue del calice tramutato in luce lo dona alla Chiesa,  

Mi​stica Sposa, perché sempre nella luce di Dio sarà e più

non vedrà oscurità, ché la Madonna Sacerdote a fianco ha.

E gli angeli tutti, intanto che comunicava:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, Gesù caro, 

per​ché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, 

sei la vita, mio tesoro, e sarai mio premio in Ciel”.

Poi ancor processionalmente si scendeva con in mezzo il Divin

Maestro che rincasava.

E,nello scendere, cantavan:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, è il grido

di speranza che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor.

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio. Le poserò qual

figlio il capo sopra il cuor.

Al Ciel, al Ciel, al Ciel andrò a vederla un dì”.

Han visitato gli angeli, dopo che Cristo era rincasato, la par​rocchia 

di Bienno: ‑Ove  hai visto la Madonna nel 1940, all'alta​re,

come si dice, delle madri cristiane e prima ancor dove fo​sti battezzata,

affinché i Biennesi abbiano a rendersi conto

che non hai offeso nessuno: lo sappia ognuno-.

Poi si son recati nel santuario della Madonna della Stella

ove, di santo ricordo, don Negrini ha liberato tanti ossessi

che erano in preda al demonio, poi alla Madonna delle Grazie

a Brescia han compìto la loro adorazione, la lor riparazione

e la lode che questi beati spiriti han dato a Gesù Eucaristia

e alla Vergine Sacerdote Maria.

Poi, passando sopra l'Apidario ad entrar nel gaudio, hanno suo​nato 

e cantato la Salve Regina, perché di amar Dio e la Madon​na 

non si è mai finito.

Cronaca

Sprigionata la Chiesa dalle catene per cui non poteva parlare,

ma sol soffrire, ora può dire. E tutti quelli che credono di

saperla più lunga della Chiesa che Cristo ha fondato, devono

trangugiare questa pillola per lor amara, ma salutare: che si

aiuta la Chiesa con l'obbedire, se Gesù deve regnare in tutti

i cuori.


10‑12‑1983

La processione continuava e dal Paradiso gli angeli scendevan:

e così il Divin Maestro insiem con loro sopra gli otto cieli

se ne andava a compiere il vespro olocausto, dentro 

la Gerusa​lemme  Celeste. Ove l' hanno invitato, subito acconsentì 

e in​siem con loro salì.

Vestito di paramenti verdi, il Divin Re si accostava all'alta​re 

e gli angeli in coro cantavan:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re.

Accostatevi, popoli tutti, all'altare del Sommo Bene, che vi 

sol​leverà da tutte le pene”.

E, dopo che i sette angeli apocalittici han recitato il Con​fiteor,
la Madonna Sacerdote ha steso la sua benedizione saba​tina,

dando saggezza alle vergini e ai sacerdoti, per poter es​sere 

di aiuto e di guida a tutte le famiglie.

E le due alte guardie d'onore, venute da Roma ad assistere al

vespro olocausto, questo han cantato:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe tue

divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro e

dolce Re”.

Poi gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in

excelsis Deo".

E i nove cori angelici si son riservati di cantare e suonare

loro il Credo o Simbolo apostolico.

Il "Pater noster" fu cantato al trono dal Canadese del Miste​ro.

Poi è incominciata la liturgia paradisiaca ed è durata tre

quarti d'ora di questo basso globo.

Poi salì al pulpito a leggere sul messale l'angelo Sacario:

‑Trovarsi tutti soggetti alla Chiesa, che ha il suo Capo, ché

dal Pontefice partono tutte le direttive per essere sicuri di

ciò che si opera, di ciò che si insegna e di ciò che si deve

operare per conseguire la vita eterna.

Il Vangelo è a disposizione di tutti da leggere e poi da con​frontare 

con quello che il ministro sta spiegare, non per cor​reggerlo e 

stargli insegnare, ma per vedere se si è sì o no con la Chiesa.

Perché di tutto ciò che ci allontana non bisogna farne più

uso, se si deve essere dei giurati credenti in Cristo Gesù.

Non farla da scribi e da farisei, ma da persone sensate che la

amano, la Santa Madre Chiesa, che vogliono vederla fiorire,

per​ché abbiano ad abbracciare la verità tutte le genti.

Recitare mattino e sera il Credo"e riflettere quello che

vuol dire, per vivere secondo la verità rivelata e così trovar​si 

al sicuro di ciò che si fa, di ciò che si dice e di ciò che si opera.

Amarla, la Chiesa, amare con amor sommo la Madonna Sacerdote,

che fiancheggia la Mistica Sposa di Cristo in tutto ciò che

opera e che compie, perché sia profittevole a tutte le anime.

Il Vangelo è una testimonianza della verità. E' per quello che

bisogna andar ad ascoltare chi lo spiega e che ha la facoltà

di arrivare al cuore dell'uomo, di convertirlo e portarlo a

Cristo, specie durante il Sacrificio incruento davanti a Gesù

Eucaristia.

E gli angeli tutti:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Gloria al Signor”.

Poi Gesù Cristo Salvatore consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia, dicendo:

‑E' la mia pazzia d'amore l'Eucaristia di cui ti comunico

ogni mattina.

E il sangue del calice, in luce tramutato,(sapete che è la mia

vita) infonde nella Chiesa che ho fondato una sicurezza, una

podestà nuova, una luce perenne, per far che sia una cosa sola

insiem con Me: XP.

E gli angeli tutti:

“Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che, alla santissima vostra

presenza prostrato, vi prego col fervore più vivo di stampare

nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di do​lore 

dei miei peccati, mentre io con tutto l'amore e tutta la

compassione vado considerando le vostre cinque piaghe, 

comin​ciando da ciò che disse di Voi il santo profeta Davide:

Hanno forato le mie mani e i miei piedi, hanno contato tutte

le mie ossa.

E, prima di scendere sul basso globo, han cantato:

"Veni, Creator Spiritus, mentes tuorum visita, imple superna

gratia quae Tu creasti pectora...".

Usciti nel piazzale, Cristo è scomparso e nell'ospizio si è

voluto trovare, mentre gli angeli al gaudio son tornati.

Il Magnificat han cantato nell'arrivare al gaudio.


11‑12‑1983

Il giorno festivo Gesù così ha festeggiato: col salire nella

nave mariana con gli angeli suoi a compiere l'olocausto.

Arrivava col suono festoso della pianta campanile e dell'aqui​la 

che fa da organo sopra l'altare.

E, nel cominciare l'olocausto, là si festeggia il giorno beato

che tutti i popoli si troveranno ad adorare la divina maestà

del Re Divino.

E, dopo aver recitato l'atto di contrizione i sette angeli apo​calittici,

gli angeli della pace han cantato:

"Gloria in excelsis Deo...".

Subito è intervenuta la Madre di Dio dal gaudio, benedicendo

tutti i popoli in tre forme: 

‑Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo-.

Così viene inebriato il popolo di terra d'esilio di tanto

amor materno che la Madre di Dio Sacerdote offre e gli dona.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico dai nove cori angelici. 

E l'angelo del mistero si riservò di cantare da so​lo il Pater noster.
Poi è incominciata la liturgia del Cielo.

I due alti angeli che fanno corteggio a Cristo Celebrante e

Operante han cantato da soli:

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel. Tu honorificentia populi

nostri...".

E l'angelo del Re, leggendo sul messale:

‑Ben è ricordato da Te, Gesù, quel giorno che, gettando rami al

tuo passaggio, ti han festeggiato: "Gesù, Figliol di David, abbi

di noi pietà!".

Tu hai accettato, anche se sapevi che dopo tre giorni avrebbe​ro 

gridato: "Crucifige!".

Tu conosci l'uomo che non è costante, che, se non si raccomanda

a Te né si fida di Te, può da un momento all'altro starti tra​dire.

Così le più grandi cadute dell'uomo sono avvenute a fidarsi

troppo di se stessi e a non confidare solo in Dio.

Ecco quanto vale conoscere Te, Sommo Bene, fidarsi di Te, 

o Re​dentor nostro! Questo è necessario a tutti gli uomini per 

man​tenersi in grazia e, se si cade, riconciliarsi subito con Dio.

Non insuperbire, non avvilirsi, ma subito prendere la via della

riconciliazione e far la pace con Dio. Dare importanza alle 

ca​dute dei cedri del Libano, che è una scuola che tutti si devo​no 

applicare, se fiduciosi nel proprio Redentore vi dovete tro​vare.

Vivere in umiltà, giacché Cristo regala da gloriosa alla Chiesa 

una Madre Vergine Sacerdote universale che tutti può aiutare 

e sulla via della salvezza avviare.

Questo modo di vedere quello che han fatto i popoli antichi,

bisogna appropriarselo uno per uno, per poter dire alla Madre

di Dio:

"Stacci Tu dirigere. Sii Tu la Madre per noi, tutti in uno, del

buon consiglio. Sii Tu la Regina dei nostri cuori affinché il

tuo Divin Figlio abbia nei nostri cuori a regnare.

Non lasciarci sviare in vie sconosciute, da persone dubbie, ma

sempre dacci la grazia di salire verso la via ripida, che è la

più sicura di condurci alla vita eterna!".

Poi gli angeli tutti han cantato il Veni Creator.
E, dopo aver cantato gli angeli tutti:“Santo, tre volte Santo 

Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi angeli sia pure il canto 

di ogni figlio e figlia di terra di esilio”, Gesù Redentore 

consacrava particola e calice, poi dava di sua mano Sé Eucaristia 

alla persona che ha portato con Sé.

E il calice del sangue suo, in luce fulgida tramutato, dà sicu​rezza 

alla Chiesa che ha fondato che è ritornato.

E, dopo aver recitato gli angeli tutti:“Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo nome. Benedetto Ge​sù Cristo 

vero Dio e vero Uomo. Benedetto il nome di Gesù.

Be​nedetto il suo Sacratissimo Cuore...”, si sono prostrati gli

angeli tutti a terra, adorando la divina volontà di Dio.

Poi sono usciti e in processione sono scesi con il Divin Mae​stro,

cantando la litania mariana.

Cristo rincasò da dove era partito e gli angeli sono entrati

nel tempio a riparare e a ringraziare Gesù Eucaristico del​l'amore 

infinito che porta agli uomini, aspettandoli alla con​versione.


12‑12‑1983

Pronta la nave mariana ad accogliere Cristo con gli angeli suoi.

E con gloria e onore grande, con il canto degli angeli

già sopra gli otto cieli Gesù era.

Rivestito di paramenti violacei con croci greche, che simboleg​giano 

che Lui è l'Eterno Sacerdote, all'altar si accostava; e

il colore violaceo invita tutti gli uomini a quella mortifi​cazione 

che occorre per conservarsi in grazia di Dio e, se que​sta si è perduta,

a prepararsi con la preghiera e in umiltà

per poter riacquistare col sacramento della Confessione l'ami​cizia 

con Dio e così riceverlo Sacramentato nel proprio cuore.

Poi i sette angeli apocalittici pronti a recitare il Confi​teor
nell'incominciare Cristo il vespro olocausto.

E tutti gli angeli in coro:

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Fra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Per me hai preparato il Pa​ne tuo 

immortal, il calice mi hai colmo di vino celestial.

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, da Te m'introdur​ranno 

per sempre, mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor. Nul​la mi 

può mancar nei tuoi pascoli”.

Poi benedì la Madre Sacerdote, dal Paradiso, dando a ognuno

grazie e favori, perché abbiano a comprendere quanto la Madre

di Dio Sacerdote li ama, li aiuta, li protegge.

E ancora gli angeli:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà?

Maria pietosa e bella, del mare lucente stella, Maria, speranza

Nostra, guida di noi sarà”.

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo

apostolico. E i due alti angeli che fanno guardia d'onore a

Cristo Celebrante e Operante:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta at​tesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà. Il Signore è la mia

vita, il Signore è la mia gioia. Al mattino io ti invoco; Tu, mio

Dio, risponderai. Alla sera rendo grazie; Tu, mio Dio, ascolterai.

Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò”.

E gli angeli della pace in suono e in canto han dato il "Glo​ria in excelsis Deo".
E l'angelo del Mistero, pronto, al trono cantò il Pater no​ster,
dando sfogo all'amore che i popoli devono avere verso

il lor Dio, con invito fervido a recitarlo parecchie volte al giorno, 

affinché Dio in Trino sia sempre propizio verso i fi​gli di terra d'esilio.

L'angelo Sacario si accostò all'altare e lesse questo sul mes​sale:

‑Quando nella vita pubblica Tu passavi tra i popoli per farti

conoscere, per insegnare e per farti amare, parecchie persone

venivano a vederti anche sol per curiosità.

Ma Tu, essendo il Messia che venivi a redimere con la tua pas​sione 

e morte, tanti che son venuti anche sol per vedere li

hai fatti tuoi: gli hai perdonato i lor falli, li hai adornati

della tua luce perché potessero sapere Chi Tu eri e chi era​no loro.

Uno dei tanti è Zaccheo, che si elevò sopra una pianta per po​terti 

veder bene passare, perché era un po' piccolo di statura

e anche perché la folla era tanta.

Arrivato il momento preciso, l'hai chiamato per nome. Qual fu

la sua contentezza, insiem col suo sbigottimento, a vedere che

lo conoscevi!

Lo hai invitato a scendere e ti sei invitato Tu Stesso ad en​trare nella sua casa.

Lui accettò e questo ha imbandito un pranzo per questo onore grande di avere in casa sua il Divin Maestro.

Non fu una cosa di un minuto, ma lui, convertito dalla parola

di Gesù che lo aveva chiamato, ha dato a chi apparteneva ciò

che lui riteneva e in più tanto e tanto d'altro, riparando tut​to 

quello che ingiustamente aveva operato.

Cosa si deve imparare da questo?

Riparare il male fatto, non farne più, dare a ognuno ciò che

gli è dovuto e per pria domandar perdono a Gesù, con proponimento 

che non lo si farà più, e incominciare di nuovo una vita più devota, 

una vita più pia, più pura, mortificando gli istinti malvagi.

Che si ottiene questo è sol con la preghiera,.E’ la confidenza

verso la Madre di Dio Sacerdote che ci può sostenere nelle

prove della vita e a mantenere le promesse fatte al proprio

Redentore.

Sol così si potrà scorgere il nuovo sole, che è la luce nuova

che Dio dà nel terzo tempo a chi con sincerità la cerca, que​sta luce,

la vuole, e così potrà dire: "La possiedo".

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E il sangue del calice tramutato in luce regge, protegge e gui​da 

la Chiesa, sua Mistica Sposa.

E gli angeli tutti cantavan, intanto che avveniva questo:

“Io son cristiano. Dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è”.

Poi per tre volte:

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo Pan del Ciel,

gran Sacramento” col Pater, Ave, Gloria.

Poi si sono prostrati a terra per tre quarti d'ora in adora​zione 

a Dio in Trino, dandogli quell'onore e gloria che gli spettan 

come Creatore, come Redentore e come Spirito Paraclito.

Poi hanno intonato e cantato il Te Deum.

Gesù Cristo rincasò e loro han terminato il canto, passando 

so​pra l'Apidario, in S. Pietro a Roma.

Poi sono ascesi al gaudio, a continuare la loro vita, che mai

sarà finita, di gaudio e di contento.

Ringraziate, genti tutte, il Cuore amabile di Gesù e il Cuore

Immacolato di Maria per l'amore che portano alle genti tutte

di terra d'esilio.


13‑12‑1983

Venivano gli angeli nella nave mariana in suono e in canto e

così il Divin Re con loro andava sopra gli otto cieli. E veni​va 

rivestito dall'angelo suo Sacario di paramenti di oro bian​co;

e in questa foggia si accostava all'altare per la celebra​zione.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator!

Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà!

Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi pietà!

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà!

Maria Sacerdote, speranza nostra, nel tuo patrocinio speriamo

e nel tuo amore materno noi in pace viviamo”.

Poi i nove cori angelici han cantato il "Gloria in excelsis

Deo" e poi, dopo dieci minuti, gli angeli tutti in coro han 

can​tato e suonato il Credo o Simbolo apostolico.

E l'angelo Canadese del Mistero cantò da solo al trono 

il Pater noster.
Poi fu incominciata la liturgia paradisiaca per unire la glo​ria 

di Dio all'Olocausto del suo Divin Figlio, perché il mini​stro 

sia pronto ogni mattino, in grazia di Dio, a celebrare il

Sacrificio incruento.

Poi la Madonna Sacerdote in questo modo si rende presente 

al​l'olocausto del suo Divin Figlio col benedire la stirpe umana

e dare appoggio, aiuto e doni ai suoi devoti, affinché tutti

quelli che la invocano abbiano a ricevere doni e favori.

E gli angeli tutti:

“E’ l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave del Ciel.

E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella di pa​ce e d'amor.

Ave, Maria.

A tutti perdona le colpe e gli error, al mondo Tu dona la pace

e l'amor”.

E i due alti angeli che fanno le guardie d'onore a Gesù Reden​tore 

Celebrante e Operante, questi due han cantato:

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere.

Tu sei pace, Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei

perigli e nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”.

Poi si accostò all'altare e lesse sul libro della vita l'ar​cangelo 

Sacario del Re:

‑Presento l'amore infinito che agli uomini hai portato, anche

dopo che in croce ti han conficcato.

Mai hai minacciato chi ti ha offeso e ti offendeva, ma dolce​mente 

richiamavi; anche quando villanie hai ricevuto, hai detto:

"Perchè hai fatto questo?".

Allora, come è giusto: "Imparate da Me che son mansueto ed umi​le di cuore"!

La tua mansuetudine parte dal tuo amore infinito verso tutti

gli uomini, non guardando alla caparbietà di chi, dopo essere

stato beneficato, non sentiva nessuna riconoscenza.

E Tu, Gesù, lo stesso aspettavi tutti al ravvedimento, tanto che

quando sei risorto trionfatore, cioè trionfante per non più

morire, avresti potuto agire e colpire tutti quelli che ti avevano

offeso, specie quelli beneficati.

Invece, entrando a porte chiuse nel Cenacolo, ove i tuoi aposto​li

paurosi e timorosi si erano raccolti in preghiera, hai det​to:

"Pax vobis. Rimetterete i peccati a tutti quelli che si presen​teranno 

pentiti e li assolverete invece mia. E tutte le volte che si

presenteranno pentiti, sempre pronti trovatevi a perdonarli, al posto di Me".

Ecco l'infinità del potere che Cristo aveva, ad adoperarlo ancora 

in beneficenza dell'uomo, per conquistarlo a Sé!

Ben è detto:

"Quando sarò innalzato in croce tutti attirerò a Me".

Tutto quello che non è avvenuto avverrà nel trionfo della cro​ce,

quando i popoli tutti sapranno che Tu sei morto in croce

per aprire le porte del Paradiso, perché per la caduta di 

Ada​mo ed Eva erano chiuse.

Tu sei morto sul patibolo per far tutti di nuovo figli adotti​vi 

di Dio.E questo ora avverrà, essendo “complice” la Madre tua

Sacerdote gloriosa a battezzare col fuoco dello Spirito San​to 

quelli che devono comparire davanti al giudizio, senza aver

stampato in sé il sacramento del lavacro del peccato d'ori​gine.

Qui la Madre di Dio fa sfoggio. Sapete che lei è nata senza il

peccato d'origine e per questo suo privilegio adorna di questo 

sacramento tutti quelli che sono uccisi in seno materno, per

non che l'ira di Dio scenda sulle famiglie e non si possa più

dire che l'applicazione della Redenzione che Tu compi, consa​crando 

e offrendo Te Eucaristico, è per tutti.

Ecco che la Madre tua Sacerdote è in moto a battezzar tutti

in fin di vita, affinché la Redenzione sia di profitto e di

salvezza universale.

Chi mette limiti a Dio, al Salvatore, nella sua infinita bontà,

è segno che non ha compreso Chi è Dio, Chi è il Redentore, che

è Figlio di Dio, Dio Lui Stesso.

Questa conoscenza deve portare ad amarlo, il Sommo Bene, 

a os​servare il decalogo, a vivere nel proprio stato consci dei 

pro​pri doveri, per trovarsi sempre pronti alla preghiera, vigili

nel lavoro, affinché la vita sia un continuo lavorio per Dio,

per la propria famiglia e a bene e a sostegno dell'umanità.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi of​frì 

alla persona che ha portato con Sé l'ostia da Lui consa​crata.

E il sangue del calice, tramutato in fiamma ardente, arriva al​la 

Chiesa, sua Mistica Sposa, perché abbia anche lei nel Sacri​ficio 

incruento a bruciare il male, a purificare il bene, per trovarsi 

sempre più uniti al Re Divino Ritornato, affinché il mondo venga salvato.

E, intanto che avveniva questo, gli angeli cantavan:

“Pietà, Signor, dei miseri che ignoran l'Evangel! Manda color

che insegnino la retta via del Ciel!

Ed ora che Tu sei venuto, o Re paciero, da' a tutti i missionari

del tuo ingegno, perché portino alla Chiesa che Tu hai fondato

tutte le genti.

Da' il dono delle lingue, da' la luce ai popoli perché abbiano

a comprendere, e anche i governanti davanti a Te, Grande Monar​ca,

scendano dai superbi cavalli!”.

Poi si usciva e di nuovo in terra d'esilio si scendeva.

Gesù Maestro rientrava  da dove era partito e gli angeli 

proseguivano il lor cammino col canto: “Benediteci, o Dio in Trino!”.

Davanti agli altari questi beati spiriti si son prostrati in adorazione 

e da Gesù Eucaristico tutto ciò che han chiesto gli vien concesso.


14‑12‑1983

All'orario della Resurrezione la pianta campanile dai settan​tadue 

bronzi d'oro suonava festosamente e gli angeli con suo​no e canto 

invitavan il Divin Maestro alla salita.

Lui ha accontentato e insiem sopra gli otto cieli è andato.

Alla porta d'ingresso del santuario fu rivestito di paramenti

bianchi; e così si accostava all'altare per la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandan​do 

perdono per tutti, han cantato tre punti del Miserere.

E la Madonna Sacerdote dal Paradiso benedicente con lo scet​tro 

di Re d'Israele spandeva grazie dappertutto che scendevan

in terra d'esilio come una grande nevicata, come la manna che

cadeva nel deserto a sfamare il popolo d'Israele.

E gli angeli tutti:

“O amabile Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei

il tuo bel nome avrò.

Voglio chiamar quel nome che è tanto a Dio gradito, nell'alma

mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo".
E, dopo il canto dei nove cori angelici del Credo o Sim​bolo 

apostolico, fu incominciata la liturgia del Cielo, che è

l'onore e la gloria che a Dio si dà per aver mandato in ter​ra 

d'esilio il suo Divin Figlio che, col compiere l'olocausto,

applica la Redenzione a tutte le genti.

Questo ringraziamento vale e sale e accetto è all'Eterno 

Pa​dre, che mostrerà alla Chiesa che Cristo ha fondato che è 

con​tento che il suo Divin Figlio sia ritornato.

Poi al trono cantò il Pater noster il Canadese del Mistero;

e i due angeli capi, che son le due guardie d'onore del Divin

Re all'altare ove sta celebrare, questo han cantato:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli siam,

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re.

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, bene​dite 

chi protegge nostra santa religion”.

Poi al pulpito si accostò il Sacario a leggere sul libro del​la vita:

‑Imparate, o genti tutte, l'umiltà e la giustizia di Giovanni

Battista. Sebbene Dio lo avesse dotato di doni, non se li è ri​servati 

per sé, ma ha additato il Divin Maestro:

"Ce n'è uno in mezzo a voi cui non son degno di sciogliere i

legacci dei calzari.Io sono una voce che grida nel deserto: 

preparate le vie di Dio. 

Preparatevi con la penitenza e la mortificazione, 

per es​sere atti a conoscerlo, Colui che è in mezzo a voi.

Io battezzo con l'acqua, Lui battezza col fuoco dello Spirito

Santo".

E, siccome il precursore era umile quanto era giusto, non ricu​sò 

di dire al re che non era lecito tenere con sé la mo​glie di suo fratello,

anche se questo suo dire gli costò il taglio della testa,

credendo con questo, quelli del banchetto, di trovarsi festosi e vincitori.

La madre male nata suggerì alla figlia di cercare questa sa​cra testa,

perché aveva corretto il suo errore e lo scandalo che dava 

con la disonesta vita.

L'han ricevuto tal capo sul piatto, ma questo sangue gridava

vendetta anche sul re che, per questa ferocità, non fu più ama​to 

dai suoi sudditi.

Il peccato è sempre deplorevole davanti a Dio, e più ancora quando 

vengono uccisi per aver svelato la verità e citato do​ve è peccato.

Questo tempo deve essere dedito a quella mortificazione  soave

pensando alle sofferenze del Divin Redentore. Dalla nascita

fino a quando fu confitto in croce dà testimonianza del gran​de 

amore che ci porta e anche ora, in piena gloria di resurre​zione,

in luce piena, non dai niente che avvelena, ma richiami

alla vita buona, alla vita casta, alla vita doverosa e a ricordarsi per

pria che col Battesimo si è diventati cristiani, a dare a Dio ciò

che gli è dovuto, se si vuole essere sostenuti in tutti i biso​gni 

che il popolo ha e che nella ricorrenza del Natale gli an​geli 

possano cantare sopra la Chiesa che ha fondato la pace universale.

Guai a chi in tal solennità non si trova coerente alla comune

fratellanza! E con cuor unico si abbia ad amare e a ringrazia​re 

Cristo Ritornato e il Cuor della Madre sua Immacolato.

Poi all'altare il Divin Re consacrò e poi offrì Sé Eucaristia

con tanta bontà e coerenza da invitar tutti a questa sacra

mensa, senza far differenza a nessuno, ma offrendosi nel Sacramen​to 

d'amore a tutti che si trovan in amicizia con Dio.

E il sangue del calice in luce tramutato lo offre alla Chiesa

Mistica Sposa, perché si abbia a nutrire della sua luce, della

sua vita divina, della fiamma che le regala, affinché possa in​cendiare 

i popoli d'amor divino.

E gli angeli tutti han recitato:

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo d'averti offeso. Ti ringra​ziamo 

che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso.

Sempre nel mio cuor ti sto desiderare, 

perché ti voglio sempre più servire ed amare”.

E l'angelo del Mistero:

“O Gesù, io spero nella tua bontà, nella tua misericordia e 

nella tua paterna coerenza a tutte le necessità dei popoli, 

spe​cie di quelli che nel mondo han nessuno che pensa a lo​ro 

e di quelli che si trovano sullo spirituale più bisognosi”.

E, dopo aver cantato sommessamente:“Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo nome. Benedetto Ge​sù  Cristo, vero Dio 

e vero Uomo...”, col canto del Magnificat si scendeva. 

Cristo rincasava e gli angeli tutti, passando so​pra l'Apidario, 

al Paradiso ritornavan.


15‑12‑1983

L'arca mariana veniva con sopra l'angelo Michele che sventolava

il vessillo vergineo a invitar Cristo a salir con loro, questi

spiriti beati, che con canti e suoni lo accoglievano in mezzo

a loro.

E così partivan e in pochi istanti sopra gli otto cieli eran;

e con solennità alla porta della Gerusalemme Celeste veniva

rivestito dall'angelo suo di paramenti bianchi, per mostrare

a tutte le genti lo splendore virgineo e la bellezza e la po​testà 

che ha, in Dio, la santa verginità.

Il Dolce Re si accostava all'altare, gli angeli empivan tutta

la Gerusalemme Celeste, le alte due guardie d'onore già al lor 

po​sto all'altar eran e il Michele al trono mostrò ciò che por​tava 

scritto il vessillo:

"La verginità ha vinto l'amor di Cristo e con Gesù rimane,

men​tre l'odio ha perduto ogni facoltà ed è rimasto escluso da

qualunque incombenza.

Beato l'uomo che di spirito di vendetta è senza.

Onore e gloria a Dio renda".

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Rimani con noi, Signore, perché si fa sera. Con Te mangeremo,

Si​gnore, la cena. Rimani con noi, Signore”.

La Madonna Sacerdote con lo scettro benedì, pregando tutti i

popoli a ciò che opera e fa Cristo Ritornato a dir di sì.

E gli angeli tutti:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è.

Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, che implora dal

tuo Cuore un raggio di pietà.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue gra​zie 

infiora chi sol confida in Te.

Madonna, ascolta ciò che ti chiediamo, ché ti promettiamo che

sempre ti ameremo e in ciò che Tu cerchi a noi ubbidiremo”.

Proseguì subito in canto e in suono il Credo o Simbolo apo​stolico.

E i nove cori angelici han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo".

E intanto che il Pater noster lo cantavan le due alte guar​die 

d'onore, l'angelo del Mistero dava incenso.

Poi incominciò la liturgia del Cielo, che durò molto.

E all'altare l'arcangelo del Re si accostò a leggere:

‑La liturgia paradisiaca durò tanto, di più del solito, perché

l'han festeggiato in Cielo, intanto che Cristo celebrava l'o​locausto, 

per la sua grande bontà, infinita, usata verso i figli di

terra d'esilio, essendosi proclamato che Lui alla sua Chiesa

non è ancor unito: per far questo doveva mettere potenza, e, 

sic​come è tornato per amore, non per violare la volontà, ma per

far conoscere la verità, così si pronuncia.

E Gesù dice:

‑Non sono ancora unito con la Chiesa che ho fondato ed oggi

sarebbe come il primo giorno che son tornato alla benedizione

eucaristica, di cui ignaro era il popolo e anche il clero al​lora. 

E così la Chiesa che ho fondato può avvalorare il coman​do primiero:

"Farete questo in memoria di Me".

Da risorto nel Cenacolo, augurando pace, gli ho detto di perdo​nare 

in nome mio i peccati ai penitenti pentiti. Li ho anche

consolati, perché m'han visto salire al Cielo.

Furono avvisati da quei due angeli, quando ero alla destra del

Padre, con aggiunta che come avevo fatto a salire sarei anche

ritornato.

Il perché, come e dove non fu detto.

Fu di sorpresa anche la mia nascita, ed è per quello che non

hanno accettato neanche allora.

Venne la Pentecoste, furono illuminati gli apostoli con in mez​zo 

la Madre mia orante.

Così la Chiesa allora fu compita, perché i miei apostoli al mio

comando eran e mi han prestato servizio.

Faccia così anche ora!

Ma a Me occorreva un altro servizio, per unirlo al comando che

a lor ho dato, un servizio in umiltà e in silenzio, senza il

peso del comando, perché occorre questo amor intimo di anime

che mi amano, perché venga il mondo peccatore perdonato.

Ecco il perché della mia occulta Venuta!.

Voglio che da oggi in poi il sapere del mio Ritorno porti

gioia e oasi di pace ovunque arrivi la buona novella, se il

mondo deve conoscere e godere della mia divina occulta presen​za,

sia nel dar la parola, sia Eucaristico per nutrimento alle

anime, che possano continuare, sempre e ovunque, a servirmi

 ed amarmi.

Intanto che Cristo parlava, l'angelo scriveva, riprendendo, 

cir​condando l'altare, la sua torcia accesa.

E gli angeli tutti in coro:

“Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. Sei Tu la luce, la nostra

gioia. Noi ci prostriam, Signor, e t'adoriam.

Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ti amiam, Signor, solo a Te

chiediam il tuo amor.

In Te speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi! Abbi

pietà!

Sei Tu la luce, la nostra gioia, la nostra vita, il nostro amor”.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia:

‑E di questo divin Sacramento ogni giorno ti sto nutrire, se

nel godimento eterno insiem con Me devi venire.

E la luce del calice dà ogni giorno una luce nuova e continua​ta

perché la Chiesa mia non subisce morte, ma da risorta vien

tramutata in somiglianza del suo Divino Sposo, e così 

appartie​ne alla sua resurrezione e vita.

E gli angeli tutti:

“Noi ti adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu 

del​l'angelo il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. Tu dei forti la

dolcezza, Tu dei deboli il vigor. T'adoriam, ostia divina, t'ado​riam,

ostia d'amor”.

E, dopo aver cantato una canzoncina per i popoli:

‑Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella.

Tra le tempeste, deh, guida il cuore di chi ti chiama Madre

d'amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, pensateci

Voi”, si scendeva con il canto del Veni Creator, che veniva 

terminato in S. Pietro a Roma, dopo aver salutato

Cristo nell'ospizio. Poi son saliti alla gloria del Paradiso.

Per loro è godere, in ogni servizio sian, a dar onore e gloria

a Dio in Trino.


16‑12‑1983

Quando questo mattino all'orario della Resurrezione l'angelo

Sacario entrò qui dentro, rivestì dei paramenti della celebra​zione 

il Divin Re, che poi entrò nell'arca mariana e salì con i cori 

angelici sopra gli otto cieli a celebrare.

La porta d'ingresso si spalancò e il Re Divino entrò.

E, intanto che Cristo si accostava all'altare, gli angeli hanno

empito la grande cattedrale e questo han suonato e cantato:

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo. Padre dell'umanità,

la tua gloria proclamiamo.

Tutto il mondo annuncia Te, Tu l'hai fatto come un segno. Ogni

uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Te lodiamo, Trinità,

per l'immensa tua bontà”.

E i sette angeli apocalittici, che circondan l'altare, tutto

per i popoli:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il tuo

amor.

Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il cammino tra

il mal.Al tuo santo altar...”.

La Madonna Sacerdote dal seggio divino con lo scettro di Au​siliatrice 

Sacerdote, col potere di Re d'Israele, stendeva la solenne benedizione, 

nessun uomo escludendo dal suo materno amo​re,

perché il Divin Figlio applica a tutti la Redenzione.

E tutti i cori angelici:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Ma​dre,

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i no​stri cuori 

così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi figli 

e Tu nostra Madre ancor.

O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico, richiamando i

popoli tutti alla fede, alla speranza e alla carità, mentre il

Pater noster"al trono lo cantò l'angelo del Mistero.

E i nove cori angelici pronti a cantare e suonare il "Gloria

in excelsis Deo".

E i due alti angeli che danno onore e gloria a Cristo Cele​brante 

e Operante a fargli guardia d'onore:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor.

Cantate, o popoli, del regno umano Cristo Sovrano. Cristo si ce​lebri...

Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. 

Gloria al Signor”.

Si accostò all'altare a leggere sul messale l'arcangelo del Re:

‑Quando, in vita pubblica, il popolo che ti aveva seguito con​tinuava 

ad andare in cerca di Te, Tu hai lasciato la Galilea.

Eri entrato momentaneamente in una casa. Subito una donna che

non era del popolo che ti seguiva, ma che aveva sentito di Te

parlare, venne per pria a chiederti e a cercarti un grande fa​vore:

di liberare la sua fanciulla, perché era ossessa, di libe​rarla dal demonio.

E Tu le hai detto:

"Come faccio a dare a Te il pane della mensa che spetta ai

figlioli? Non voglio buttare il pane ai cani!".

E questa donna, nella sua grande umiltà, nel riconoscere se

stessa e con Chi parlava, ti ha risposto:

"Anche i cagnolini mangiano le briciole sotto la mensa dei pa​droni!".

E il Divin Maestro:

"Per questa tua risposta va', che la tua figlia è già liberata".

La donna andò a casa sua e ha trovato la fanciulla nel letto

guarita, cioè libera da ogni forza diabolica.

Ecco il Divin Maestro a provare la fede, a umiliarla, a confron​tarla 

a un cagnolino, e poi, col miracolo compiuto, a riscaldar​la 

alla fiamma del suo focolare del grande amore che a tutti

sta portare!

"Chi ha bisogno -dicevi alla folla- venga a Me, che sarà bene​ficato 

e, prima, dei suoi peccati perdonato!". 

Chi è superbo e ha l'azzardo di dire che non abbisogna di Dio, 

questo rimane ab​bandonato, se in questo modo del suo Dio s'è scordato.

Chi invece si sentirà bisognoso e continuerà a chiedere, a

chiedere ancora, arriverà l'ora propizia che ogni colpa spaz​zerà via 

e lascerà il miracolo splendente della sanità del​l'anima e del corpo.

L'occhio vigile di Dio non abbandona nessuno, perché ognuno è suo.

Dunque: il cristiano ha bisogno di studiare Chi è Dio, percor​rendo 

il Salvatore nella sua vita pubblica, quello che ha inse​gnato e 

quello che ha operato, e conoscerà l'affabilità, la bon​tà e 

l'eccellenza della misericordia del suo Redentore.

E si ricaverà che si ha bisogno di conversione

 e di percorre​re la via della perfezione.

Il Maestro insegna quel che si deve fare, quello che si deve

sapere e ciò che si deve operare per diventare perfetti.

Ecco: questo è tempo di riflessione, di conoscere Dio, per saper​lo 

amare e  servire, se in Ciel con Lui si deve venire.

Intanto il Divin Re osservava un disegno che davanti gli ave​vano 

posto, perché avesse a guardarlo, i due alti angeli Cana​desi 

venuti da Roma, le due guardie d'onore.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò ostia e calice e poi of​frì Sé 

Eucaristia, dicendo:

‑Pensa che eternale è la mia vita divina!

Il sangue del calice che nutre la Mistica mia Sposa in luce

si tramuta; e lei constaterà in questo modo la mia Venuta.

E intanto gli angeli, prostrati a terra, han cantato il Pange

lingua.

E, prima di scendere con il Divin Maestro, ad alta voce l'ange​lo 

Michele ha dato un grido festoso per tutti:

‑Abbiam vinto la santa battaglia con la Madre di Dio Sacerdo​te 

Maria. Evviva!

Poi son scesi ad accompagnare Cristo [nell’ospizio] da dove era 

partito, can​tando la Salve Regina. Poi nel gaudio son ritornati.

Giorni per Dio dotati..


17‑12‑1983

Veniva l'arca mariana, che si può ben chiamare l'arca dell'al​leanza,

a invitar Cristo Venuto a salir con loro, perché gli vo​gliono dare 

onore e gloria proprio per la sua bontà infinita.

Gesù entrò e con gli spiriti beati salì sopra gli otto cieli

e fece ingresso nella Gerusalemme Celeste, rivestito dall'an​gelo 

suo Sacario di paramenti di oro bianco.

E in questa foggia si accostò all'altare a compiere il vespro olocausto.

‑L'Eterno Padre accetta tutto ciò che gli offre il Divin Fi​glio,

tramite il Cuore della Madre sua Sacerdote Immacolata.

E così i popoli tutti ne hanno profitto, giacché noi angeli

con la Madre di Dio la battaglia finale abbiam vinto.

Finita è la guerra. E così chi vuol servire ancora Satana di

armi rimane senza.

E gli angeli tutti dentro la Gerusalemme Celeste han cantato

e suonato:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore, temiamo e amiamo

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è ca​rità e amore, qui c'è Dio”.

E i sette angeli apocalittici da soli:

“Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei

beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per

tutti i secoli, senza fine”.

Ecco subito a intervenire dal Paradiso la Madre Sacerdote be​nedicente, dicendo:

‑Pax vobis. La pace mia ovunque sia, tramite la Chiesa che Cri​sto ha 

fondato e che mi ha voluto per Madre. Così Madre di tut​ti i viventi mi trovo 

e posso dare a tutti voi, figli di terra d'esilio, il mio aiuto e il mio sostegno-.

Questo (quello che diceva dal Paradiso la Madre di Dio) ha detto al trono 

il Canadese del Mistero, che subito cantò il Pater noster.

E poi tutti in coro:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Ave, Maria.

Nel casto fremito di squille a sera le stelle penetri la mia

preghiera. Nel ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”.

Poi i nove cori angelici han cantato il "Gloria in excelsis

Deo". E, dopo questo, han continuato e han cantato il Credo o

Simbolo apostolico tutti gli angeli presenti.

Le due alte guardie che fanno onore al Re Celebrante e Operan​te 

Ritornato han cantato, accompagnate dalla fanfara angelica:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eter​no suo poter”.

Poi si accostò all'altare l'arcangelo del Re a leggere sul libro della vita:

‑Perché tanta resistenza, a voler ad ogni costo dimenticare il

tuo Ritorno, che è fatto con profonda umiltà? Venuta occulta a

dare la tua sapienza alla tua Chiesa, affinché nessun nemico

la possa abbattere, perché già la fede per i peccati s'era af​fievolita 

ed alcuno l'aveva perduta, perché ben pochi credono

con vitalità che Tu, Gesù, ci sei nel Sacramento dell'altare.

Che causa e ha causato questo è il peccato della superbia, 

del​l'attacco ai beni e della lussuria, che ha procurato tenebra

su tutto il basso globo in modo tale da non più discernere né

il bene né il male.

Chi potrà riparare questo, se non la fervida preghiera di chi

incessantemente soffre e prega?

Così Tu, Sommo Bene, impietosito della condizione umana, verrai

in soccorso, col richiamarli a nuova vita, a comprendere quello

che si dice e quello che si fa, dando ancora alla coscienza la

sua vitalità di sentir rimorso quando si offende Dio e di go​dere 

nuova pace quando si è di nuovo ottenuto il perdono di Dio.

Noi angeli in questo tuo olocausto ti chiediamo questo: che il

popolo abbia ancora controllo su se stesso che così, per la

vittoria sulle forze diaboliche, ché è vincitrice la Sacerdote

Vergine Immacolata, possa essere l'umanità decaduta aiutata, 

ri​stabilita, guarita dalla lebbra del peccato.

E Tu, Madre Sacerdote del Divin Figlio di Dio, fa' che questa

benedizione tua sabatina sia di conquista, sia di nuova vista,

sia di luce così viva da mostrare ai popoli la strada della

salvezza, che è un po' più appianata per la vincita che Tu hai fatto.

Il Divin Re all'altare ascoltava. Poi consacrò particola e ca​lice 

e poi offrì Sé Eucaristia.

E l'angelo del Mistero, intanto che Cristo comunicava e la fiam​ma 

del calice inebria di amor di Dio la Chiesa, Mistica, che ha

fondato, questo da solo cantava al trono:

“Dolcissima Maria, Tu mi guardi con amor e sorridi, o Madre mia,

perché ho qui Gesù nel cuor. Cara Madre, come è santo, come è

bello questo dì. Voglio starti sempre accanto, con Gesù, sempre

così.

Buona Madre, in Te confido, abbi cura  ognor di me. A Te, Madre,

tutto affido, mi consacro tutto a te”.

Poi fu cantata dagli angeli tutti prima di scendere la Salve Regina.

Dopo con questo canto con il Divin Maestro si scendeva in terra d'esilio:

“Noi vogliam Dio nelle famiglie, dei fanciulletti in mezzo al

cuor. Sian puri i figli, caste le figlie. Tutti li infiamma, Gesù,

d'amor.

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé!

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è no​stro Re”.


18‑12‑1983

Incomincia oggi di nuovo la processione angelica tra il gau​dio e terra 

d'esilio, per onorare e accompagnare sopra gli ot​to cieli il Re Venuto,

il Divin Re degli eserciti, della pace e dell'amore.

E in canti e suoni liturgici sono venuti nell'ospizio per ac​compagnare 

sulla Gerusalemme Celeste, che è sopra gli otto cie​li,

il Divin Redentore a celebrare il vespro olocausto in 

questo giorno domenicale, giorno del Signore.

E così all'ingresso veniva rivestito di paramenti d'oro dall' angelo 

suo Sacario e poi si accostava all'altare e incomin​ciava a celebrare.

I sette angeli apocalittici han recitato per tutti i popoli

il Confiteor  e gli angeli della pace han cantato e suonato

il "Gloria in excelsis Deo".

Poi dal seggio divino al gaudio benedì solennemente la Madre

di Dio Sacerdote, facendo comprendere al popolo di Dio quanto

è necessaria la santificazione del giorno del Signore: la do​menica.

Dio ha chiesto un giorno per Sé, affinché l'uomo si rinfranchi

e non si abbia a dimenticare che ha ricevuto il Battesimo e

che è cristiano.

E tutti gli angeli presenti:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il Cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te.

Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna e le stelle più

belle non son belle al par di Te...”.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico dai nove cori

angelici e, dopo aver al trono cantato il Canadese del Mistero

il Pater noster, i due alti angeli che fan le guardie d'ono​re a 

Cristo Re Celebrante e Operante, loro due, con la musica

che accompagnava, han cantato:

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signo​re!

Tu sei il vino che germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. 

Resta con noi, Signore.

Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta con noi, Signore.

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue parole!

Resta con noi, Signore. Alleluia!”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul libro della vita l'an​gelo del Re, 

Sacario:

‑Ben ti ricordi, Cristo, quel giorno che si son presentati per

prenderti in fallo, domandandoti se dovevano pagare il tributo

a Cesare. Tu hai chiesto la moneta che portavan, di chi questa

era. 

E hai risposto:

"Questa moneta è di Cesare.Dare a Cesare ciò che gli spetta. 

Dare a Dio ciò che gli è do​vuto".

Così ora è bene ricordare ai popoli che sia per Dio il giorno

che si è riservato. Così il popolo possa dare quell'onore che

gli spetta al proprio Creatore e Redentore e sempre continua​re 

a conoscerlo, a servirlo e ad amarlo col ben vivere. E, cono​scendo 

il Sommo Bene, poterlo sempre più intensamente pregare,

chiedere ciò che occorre sia sullo spirituale che sul materia​le 

e vedersi esauditi e trovarsi sempre più uniti a Gesù che

nel SS. Sacramento si trova per tutti e per ognuno; e, chi vuol

corrispondere al suo amore, trovarsi dei figli fedeli, assicu​randosi 

l'aiuto in ogni bisogno, perché Gesù ama continuamente

e sempre, senza mai sospendere, basta che i popoli non l'abbia​no 

a scordare e da Lui non si abbiano ad allontanare.

Venite tutti all'altare, figli del Dio vivente, onore e gloria

a rendere e ciò di cui abbisognate a ricevere!

Fate in modo, cristiani tutti, di cogliere la nuova luce che dà

Gesù Ritornato per poter provare la testimonianza che dà e

consolazione nel Sacramento d'amore.

Poi Gesù Cristo consacrò ostia e calice e poi offrì Sé

Eucaristia, consolando ogni cuore afflitto e l'anima pia,

dicen​do:

‑In unione con Me non si può perire, ma in alto si sta salire!

E la luce che il sangue del calice dà, la regala alla Chiesa, 

Mistica Sposa, perché sia adorna di ogni bene che le offre e le

dona il Divino Sposo.

E al trono, facendo il ringraziamento, l'angelo del Mistero:

“Voglio amarti, Gesù, di più di tutti, insiem con tutti e per

tutti. Voglio amarti come ti ama la Madre tua, affinché sia 

co​nosciuta la tua Venuta”.​

E così, terminando:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo aiu​to 

in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”.

Poi incominciava la processione e si usciva dalla Gerusalem​me 

Celeste. E processionalmente, con in mezzo il Divin Maestro,

si scendeva in terra d'esilio, cantando gli angeli:

“T'incoronano dodici stelle. Ai tuoi piè piegan l'ali del ven​to. 

Della luna s'incurva l'argento. Il tuo manto ha il colore del Ciel.

Gli occhi tuoi son più belli del mare. La tua fronte ha il co​lore del giglio.

Le tue gote baciate dal Figlio son due rose e le labbra son fior”.

Gesù rientrava nell'ospizio.

Gli angeli continuavan:

“Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna e le stelle più

belle non son belle al par di Te”.

Poi la processione angelica saliva di nuovo al Paradiso col

canto del Magnificat.
Ecco il significato di questa processione angelica: parte dal

Paradiso, scende in terra d'esilio e salgono sopra gli otto

cieli col Divin Figlio di Dio a partecipare al vespro olocau​sto.

Poi di nuovo accompagnano il Divin Maestro in terra d'esi​lio,

poi si recano a adorare, a riparare e a ringraziare ove

sosta Gesù Eucaristico; e poi di nuovo rientrano nel gaudio.

E così insegnano agli uomini la via della salita e della sal​vezza eterna.


19‑12‑1983

All'orario della Resurrezione di nuovo dal Paradiso scendeva

la processione angelica e veniva in terra d'esilio a suppli​care 

il Divin Maestro di salir con loro, perché lo volevano ac​compagnare 

sopra gli otto cieli nella Gerusalemme Celeste a celebrare. 

Gesù acconsentì e insiem con gli angeli suoi salì.

Rivestito alla porta d'ingresso di paramenti verdi dall'ange​lo suo Sacario,

affinché ogni uomo abbia speranza, fiducia di potere un giorno, 

per i meriti del Salvatore, entrare nella glo​ria eterna,

il Divin Re si accostava all'altare e incomincia​va il vespro olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare recita​van per i popoli:

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. Ti ringra​ziamo che 

hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Para​diso in terra d'esilio sei sceso”.

La Madonna benedicente dal gaudio attira lo sguardo dei sacer​doti 

e delle vergini in alto a credere, a sperare e, in carità, a confidare

per essere seguiti, imitati da tutti i popoli che guardano a loro,

quel che fanno e quel che dicono, per poter trovarsi sicuri 

che seguono Cristo.

E tutti gli angeli in coro:

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor s'eleva a Te, Mistica Ro​sa.

Il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la pri​ma volta in Ciel:

Ave, Maria...”.

Poi i sette angeli apocalittici han cantato loro il "Gloria

in excelsis Deo", mentre quelli della pace han continuato que​sto canto:

“E da quel giorno che il divin messaggio di grazia piena t'ac​clamò,

Signora, la terra tutta in un perenne maggio fiori ti dona d'olezzante amor.

Il vecchio stanco all'ara tua piangente implora pace agli ul​timi 

suoi giorni. Il giovanetto la sua vita ardente a Te con​sacra, o Madre 

del Signor. Ave, Maria...”.

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apo​stolico,

mentre il Pater noster lo cantò al trono il Canade​se del Mistero.

E, intanto che le due guardie d'onore si trovavan all'altare

di Cristo Celebrante e Operante, recitavan:

“Stella Cometa, fa' giungere alla meta. Fa' che il clero ci 

ve​da dove sei scesa. Annienta ogni offesa che t'ha fatto qualun​que 

individuo e offri alla Chiesa del Figlio il regalo che hai portato, 

o Madre di Dio. Col tuo splendore diffondi la cari​tà,

fa' vedere quanto vale la santa verginità e da' sollievo

ad ogni tribolato e incorona il Papa del diadema tuo, giacché

ogni potere a Te è avuto.

Sappi larga con noi, sappi prodigiosa con chi ti invoca, sappi

forte con i persecutori della Chiesa, sappi pietosa con le ani​me trapassate,

da' tutto ciò che occorre alle anime che ti stan amare,

perché con Te abbiano ad evangelizzare. Fammi, me, amante

dell'Ave, dammi forza la tua devozione a propagare. Fa' che

per mezzo tuo abbia in tutto me a perfezionare, 

per poter il mio prossimo edificare”.

Terminato questo, il Canadese del Mistero dava incenso 

all'al​tare e diceva a Gesù:

‑L'hai insegnata Tu nel Sacramento d'amore, questa preghiera,

perché si avesse a recitare.

E subito si accostò all'altare l'angelo della verginità, che

è l'arcangelo del Re, a leggere sul messale:

‑Ecco il grande miracolo (son due, questi) un istante prima

che Tu spirassi in croce: al sacerdote ebraico che ti aveva

schiaffeggiato prima di innalzarti in croce (e i bimbi presen​ti 

con le lor madri, riparando, ti avevan baciato) prima di spi​rare 

in croce hai detto a questo che con convulso girava ai

piedi della croce:

"Vienimi vicino, che voglio ancora una volta guardarti in vi​so!".

Questo tuo dire lo convertì ed è rimasto uno dei tuoi.

E quando il buon ladrone, riconoscendo quello che eri e come

lui aveva agito, ti ha chiesto con amor di perdonarlo, perché

Tu eri innocente e lui s'è visto che questa punizione aveva

meritato, Tu gli hai risposto:

"Oggi sarai meco in Paradiso".

Queste testimonianze devono ora spiccare in chi ti ha abbandonato,

in chi ti ha grandemente offeso e in chi ti ha tradito.

Proprio in questo tempo del tuo Ritorno e del trionfo della

tua santa croce, le tue ferite devono dar luce di contrizione

a tutti, per trovarsi col sacramento della Confessione lavati

e splendenti di grazia santificante.

Se hai illuminato questi peccatori, che non avevi 

niente di at​traente, ché stavi morire, e la tua grazia 

li ha colpiti, conver​titi e perdonati,

perché ora, tornato dalla gloria, dal Padre interra d'esilio, 

non potrai illuminare gli erranti e fermarli sulla via errata?

Non potrai attirare a Te con il tuo amore i più induriti pec​catori 

e gli stessi persecutori della Chiesa che hai fondato

e far comprendere che apposta sei tornato per radunare il

gregge, affinché sia completo e sotto il manto della Sacerdote

Madre ognuno si abbia a trovare, per poter fare con un sol Ca​po 

un unico ovile?

Da Te tutto speriamo, da Te tutto aspettiamo, perché fermamente

crediamo.

Poi il Divin Re consacrò ostia e calice e poi donò Sé Sacra​mentato 

a colei che insiem ha portato:

‑Questo Sacramento sia per te e per tutti caparra di vita e​terna-.

E il sangue del calice, tramutato in luce, lo offre giornalmen​te 

nel compiere l'olocausto alla Chiesa che ha fondato, perché

a tutti ne deve dispensare del suo dire, del suo sapere e del

suo infinito amore.

E gli angeli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, il mio tutto sei Tu. Dolce

Cuor del mio Gesù, fa' che io ti ami sempre più.

Dolce Cuor di Maria, fa' che per Gesù la mia vita sia”.

Poi di nuovo in processione si usciva e si scendeva e col can​to 

del vespro mariano, olezzante di luce e di pace, scende dal

Cielo questa rugiada che fa fertili le opere dei cristiani fe​deli,

per essere mezzo di attrazione per tutti gli uomini.

La funzione sta continuare, perché tutte queste schiere ange​liche 

in Paradiso son state ritornare.


20‑12‑1983

Questo mattino, la nave mariana ripiena di angeli in canto, si

sono accostati all'ospizio e con festività pasquale hanno ac​colto 

il lor Cristo Venuto ed insiem sopra gli otto cieli si sono recati; 

e,all'ingresso della Gerusalemme Celeste,

rivesti​to di paramenti celesti con croci greche d'oro, in questa fog​gia 

si è accostato all'altare a compiere l'olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, sempre

per i popoli:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato. Abbi pietà, o Signore!

La nostra vita scorre nel dolore. Il nostro cuore non resiste

al male. La grazia tua sani i nostri errori.

Tu per salvarci non hai disdegnato di sopportare questa no​stra vita.

Fino alla morte ti sei umiliato. Abbi pietà, o Signo​re!”.

E, dopo che gli angeli della pace han cantato il "Gloria in

excelsis Deo", le due guardie d'onore che circondan l'altare

questo han dato in canto, accompagnati dal suono della fanfara

angelica:

“Dio di clemenza, Dio Salvator, salvate il popolo vostro pel

vostro Sacro Cuor. Pietà, Signor, per tanta cieca gente che 

del​le patrie glorie scempio fa. Dei peccator Tu muta il cuor e la

mente ed agli abitanti del basso globo dona libertà.

Dio di clemenza, Dio Salvator, salvate il popol vostro pel vo​stro Sacro Cuor!”.

Così i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico e l'angelo del Mistero cantò al trono il Pater noster.

E subito si accostò all'altare l'angelo Sacario del Re a leg​gere.

Il libro della vita era aperto:

‑Ecco, Longino, per assicurare chi lo aveva mandato che eri ve​ramente 

morto, ti trafisse il cuore. Ma da questo uscì sangue

ed un po' d'acqua, simbolo della vita che Tu hai dato alla tua

Chiesa con i sette canali dei sacramenti.

Così hai manifestato con la tua Resurrezione che eri veramen​te 

Dio‑Uomo, cioè la seconda Persona della SS. Trinità. E la Chiesa 

che hai fondato fu adorna della tua potestà divina, del​la podestà 

che le hai regalato e così della resurrezione e vi​ta.

Così la Chiesa tua non può morire, non può scomparire, ma, risor​ta 

in Te Ritornato senza essere morta, avrà il suo trionfo in

unione con il Cuore Immacolato della Madre tua Sacerdote, 

ché insieme raduneranno le stirpi, e Tu con la celebrazione 

del tuo olocausto darai al popolo tutto, applicando la Redenzione

ad ogni nato, la certezza della vita eterna.

Longino si convertì e nel ferirti il Cuore ha conosciuto che

eri il Messia promesso, che eri il Redentore venuto a redimere;

e così lui stesso è rimasto redento.

Colui che era confitto a Te in parte in croce ha ricevuto 

com​pletamente il perdono, perché ha compreso che Tu eri Dio,

l'In​nocente, e lui il peccatore.

E quello che aveva schiaffeggiato Te, nel tuo dolore, crocifis​so in 

croce, prima di innalzarti, moribondo, non se la sentì più

di allontanarsi da Te, finché l'hai chiamato per nome e l'hai

perdonato.

Ecco il tuo amore infinito, che non ha né misura né limiti, che

deve essere per tutti e per ognuno la speranza incrollabile

che Tu sei sempre pronto a perdonare chi, pentito, perdono sta

domandare!

Così l'amore dell'uomo, contraccambiato, lo porta sicuramente

a nutrirsi di Te Sacramentato.

Ecco la bellezza della fede, ecco lo splendore della speranza,

ecco il fuoco della carità che incendia i cuori dell'amor di Dio!

Poi Gesù Cristo consacrò e poi offrì Sé Eucaristia, dicendo:

‑Chi si nutre di Me, deve vivere in una gioia che non sarà mai

finita-.

E la luce del sangue del calice la offre alla Chiesa che ha

fondato, affinché sia sempre pronta ad accogliere e a perdona​re 

ai pentiti e sia sempre pronta a gioire con tutti quelli

che amano e servono Dio.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli tutti:

“Resta con noi, Signore, alleluia! Tu sei la guida al banchetto

del Cielo, Tu sei il pegno di gloria futura. Quanto è soave,

Si​gnor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue parole! Resta con

noi, Signore! Sarem fratelli alla mensa del Padre. Sarem un cuore

ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”.

Poi si usciva dalla Gerusalemme Celeste e di nuovo nell'arca

mariana si scendeva col Divin Maestro e gli angeli cantavan

e suonavan:

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi ti

onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

pen​saci Tu. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio è al

peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé; o Santa Vergine, pen​saci Tu.

In questa misera valle infelice tutti t'invocano Soccorritri​ce.

Ogni onore conviene a Te, perché sei la Madre Sacerdote del

nostro Cristo Re”.

Cronaca

La pace la Vergine Immacolata Sacerdote già sta proclamare. Beati

i popoli e i governanti che stanno accettare!


21‑12‑1983

La nave mariana arrivava carica di angeli in canto e in suono.

Gesù insiem con loro andava sopra gli otto cieli e così gli

angeli tutti proclamavan il suo Ritorno, la sua Venuta,

perché sia vista qual è la Chiesa che il Redentore ha fondato,

che è una sola.

Rivestito di paramenti d'oro all'ingresso della Gerusalemme

Celeste dall'angelo suo Sacario, poi si accostava all'altare

a incominciare il vespro olocausto.

E i sette angeli. apocalittici con le torce accese:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

per​ché è giunta l'ora”.

Poi la Sacerdote Madre dal gaudio con lo scettro di Re di

Israele benedì e delle grazie più belle il clero e le vergini

coprì, perché a tutti ne devono dare affinché fedele al suo

Redentore ognuno abbia a diventare.

E gli angeli tutti in canto e in suono:

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Spo​sa,

Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella Bianca Rosa che inna​mora 

i nostri cuor!”.

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo aposto​lico e 

al trono salì a cantare il Pater noster  l'angelo Ca​nadese del Mistero.

E, prima che si accostasse all'altare l'angelo Sacario a legge​re

quello che lui ha scritto sul libro della vita, i due alti

angeli della pace che fan guardia d'onore a Cristo Celebrante

e Operante questo han cantato, accompagnati dal suono degli al​tri angeli:

“Come un cervo all'acqua va, così noi a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra gio​iosi 

cantici, noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor.

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spi​rito,

che ci unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi., amen, alleluia...”.

E l'angelo Sacario dice al Redentore:

‑Fa' che la Chiesa tua scelga la parte migliore, che è il ter​zo 

tempo, l'Era Mariana. Non passi per la via del tempo apoca​littico,

che sarebbe tempo del castigo, ma si affidi in tutto

e dappertutto alla Sacerdote Vergine Madre Maria. Scelga il tempo 

della misericordia, percorra la via che conduce a salvez​za,

preferisca che Tu, Gesù, perdoni e non castighi. Fa' che la Chiesa,

Mistica tua Sposa, veda la bellezza, la santità e la su​blimità 

della tua Venuta e abbia la certezza che il tuo Ritor​no è fatto per lei,

per portarla in altezza e alla tua statura:

e così da tutte le genti sia veduta. Fa' che gioisca nel sape​re 

che Tu celebri l'Olocausto nella Gerusalemme Celeste 

per far che il clero continui a compiere il Sacrificio incruento,

per poter un giorno trovarsi sul Coro Virgineo a creare nuove

terre e nuovi cieli, a vivere in unità con Te in eterno.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì alla

persona che ha portato con Sé l'ostia consacrata:

‑Sii, nel ricevere Me Sacramentato, beata!-.

E il calice in fiamma riveste la Chiesa sua Sposa della luce

nuova che Cristo le offre, perché abbia ad illuminare tutti

gli abitanti di terra d'esilio.

E, intanto che Gesù Redentore dava Sé Eucaristia, gli angeli

cantavan:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

E dopo sette minuti, gli angeli prostrati a terra davanti al

Divin Re adorando la sua volontà e la sua divina bontà, si u​sciva e 

con in mezzo il Divin Maestro nella nave mariana si

scendeva di nuovo in terra d'esilio con questo canto e suono

angelico:

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sem​pre abiterà.

Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella

gloria di Dio per sempre noi vivrem. Il suo è regno di vita, di

amore e di verità, di pace e di giustizia, di gloria e santità.

Cieli e terra nuova il Signor darà in cui la giustizia sempre

abiterà”.

E dopo aver salutato con: “Sia lodato Gesù Cristo!” il Divin

Maestro che rincasava, gli angeli assistono al Sacrificio in​cruento 

fino al mezzogiorno di questo giorno. 

E così, numerati con i fedeli, la Madre di Dio Sacerdote ebbe la vincita:

che è più il bene del male, sospendendo l'uragano meritato.

Poi son saliti al gaudio.

Cronaca

Godete tutti dell'amor materno che la Madre di Dio vi porta,

ché in ogni bisogno i figli di terra d'esilio l'han di scorta.

